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-un ;o amo.; c EViìiirll nÀ .f;ii3g 

IN" dal j principia » 
quando applicarla 
penna a Icriverfla 
Vita del voftro gran 
SciKgrtllbiPaolalRiggipijt loti 
nacque il penliero di donfegsar 
la mia fètica al SigiRiE^iGaflcj 
Riggio, ben degno fratello dei 

voftro Servo, e dallo fteftò fcelì 

1 * 

to fuo Fidecommiflario dopo la 

a % fua. 
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fui fìrita morìe : -è èuì'vedea 


rifplendere e, l’amore verfo il 
Defon to ,e l’autorevole patro- 
cinio, valevoli ad accoglier be- 
nignamente l’opera , e proteg- 
gerla. Ammirava , come ognii* 
no ammira i eh’Egli confervava 
più che mai viva l’alta ftirna, ed 
affetto a D. Paolo,, che gli meri-? 
tarono non men la Grettezza 


delfangue, chede fue fingolari 
virtù: e che avea Tempre non lol 
confervato il decoro della Tua 
eccelfa famiglia , che accrefciu* 
to il fuo fplendore con nuovi 
pregi di gloria; mentre che nell’ 



il età 
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Genofoliasitand fin dal W 
epromoflò al grado di Gàpitan 
di Ga valliyindiaveamanifeftata 
1 ? intrepidezza ' del fino animo i 
eletto nel 1 6 * 7 . Gapitan dnna 
G alea delia gldridfa Stpiìtdraaii 
fua Religione: onde per merito 
dindaùmwlMareje talórei fin fu- 
biimato all’onore di Gran Cro- 
ce perbresvè appoilolieó de’» 4; 
Gennajo: 'del- 1 < 9 7 v e riconio^ 
{ciutoco’grQdidiCommendaÀ 
toro delle Gom mende del Cari* 
natelo ,:e iForlh e della SS. Tri- 
nità ‘di ferraja; .come pure 

"" ' ' Ri-' 


Sion 
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ligione in quefta Città di Paler- 
mo; per Io zelo j e prudenza ap- 
plaudito per lo corfo di 3 6. an- 
ni . Nulladiraeno.venni diftolto 
da quell» i raib tpenfiéro r dalle 
modelle non meno>ehe premn* 
rofe iftanze dellodjtefTo. D- Cart 
lo, eoi rifleffo , che’avendo loth 
tiro comune col fratello D. Pao- 
lo ilfangue, volea del pari con 
lui comuni i i entimemi, e 1 elei'-? 
eizio della virtù . Ed in vero,fei 
D-Paolo confervò fervente dk 
vozione vcrfo di V onGrocififTa 
Amore , portando inrprefla f© 


'floti fili petto » ilei cuore ’i la v0>- 
Hra Ctocetcosì D.Carlo in corv- 
trafegno non men della lua ono. 
revole qualità, che-dei fuo amo* 
■r4V$"ÌRgemma'il petto col carata 
tere della Croce Se il voftro fe* 


. r V 

ddifsimo Servo terminando da 
.vita in giorno di- Venerdì con 
quelle parole in bocca : t Mìhi 

mttem abfit' 'glori ari ani fi in 
Gru ce Uomini nojìri yjfefa 
G bri Hi ; e coll’altre feguen ti t 
Vivo ego, j am non ego , viviti 
vero in me Ghrijìus 4 D, Carlo 
col volere a Voi cqnlàgrata quev 
Ha Vita , lì protefta efler fuo. 

mi-, 


M*- ...» ' 


unico pregio la Croce ; e che un 
I Cavaliere diftinto . colla Gran 
Croce dell’Ordine Gerofoli mi- 
rano, non dee afpirate che alla 
gloria dell a Santa Croce’.e fagri. 
ficare al Sommo Re de’Dolori 
ogni fuo più raro decoro.Che le 1 ! 
li ventiquattro Vecchioni dell’ 
Apocàlifle umiliaronole corone 
a piè dell’Agnello uccifo, figura, 
idi Voi fulla Croce fvenato per 
beneficio del Mondo : -Mitte- 


bant coronas Jìias ante thro- 
num ■ (i) Umilia D. Carlo a’ 
voftri piedi Signorie , titoli , mi- , 




m-m 


n: trey„ ‘j 


(i) Apoc. 4. 10. 
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fre i baiioni fidi comando , 
Grandie di Spagna , ed ogn 
altro fplendido fallo , che van- 
ta la nobilifsima famiglia Rig- 
gio ; godendo, che lerviffero 
d’ifgabello a’ voli ri piedi acer- 
bamente trafitti . Sicché a que- 
lli lodevoli , e ipiifsimi len- 
ti menti di- buon grado accor- 
dando < la mia riloluzione >- a 

•V oi umilmente offeriico.la VÌ T 

1 

ta del volilo Servo : e con 
quanta ragione ? Egli .vi vene- 
rava fpirante in tutti i Vener- 
dì dell’anno ; per Voi conferve 

b fem- 
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feitìpìfe- fervènti irtoicnfcrituj» 
fenrimenti del cuord nel conT* 
patirvi -addolorato , e imitar- 
vi penante Rilla Croce '' impu- 
gnandovi tal volta operò con 
Voi*» & come Voi ;, ammirabili 
con verdóni nell’Anime : e volle 


■fimliAetite a piè del vodro altar 
TéP 'ddp olì tato ri Ino Cadavere?* 
■per tarli conolcere tutto ;voftro 
•ed in vita, n dopo: la itiorte ieon 
‘Voi crocidilo t ondeja ragione 
a Voi fi ideè il racconto della 
•Tua Tanta i vita , e delle Tue :rare 
virtù , frutto delle ivo lire ine- 
rme! x d fpli- 
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ìplicabifipefle . Bègnateyidun- 
ricevere per eccello di 
clemenza quello umilifsimo 
tributo: e farà effetto della vo- 


.> j_ _ 

lira beneficenza, diffonder, io- 
pra la fua nobilifsima famiglia 
quella piena.' di - grazie ,/ che 
merita . la fua pietà : il che 
ben può fperarfi , perchè al 
fornirà vi&df À'QÌ&iis> ilfBen sven- 
tura , dalle téf)(èBÉv|)iaghe fcor- 
rono larghe . fontàne di gra- 
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Il beneficato , ma ingrati finto ' v 
8 S vo^ro infimo Servo 

Antonino Mongitorc. 

tjbl . A-*- VW\ .. M'U^VU v • iVh\iv^ 

'/ r _ 

(i) Sei. 4 . in Paraneve. ' 
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E Ra rifolutiflìmo di non/ tornare a' f^r 
viepiù vedere in altrivlibri il in io 
nome. L’età avanzata , e le molte oc- 
cupazioni , che m’afibrbifcono balle- 
.volmente il tempo , non mi permettono appli- 
care in altre fatiche la penna . Nulladimeno le 
replicate iftanze, per non dir violenze, fattemi, 
m’hanno obbligato a fcriver quella Vita del 
Servo di Dio D. Paolo Riggio , e Saladino . Ma 
bifogna confelTare il vero , che in efla altro non 
ho contribuito del mio nel fuo lavoro , che la 


femplice forma, difpolizione, e dicitura, poiché 
tutta la materia m’è fiata fomrriinillratà&ppun- 
tó come i Fabbri , a’ quali offerite pietre, e cal- 
cina , compongon la mole degli edificj colla fo- 
la fatica della difpolizione , e limetria . Quanto 
in quella Vita vedefi racchiufo,tutto è flato rac- 
colto dall’indefefla fatica del M. R. P. Andrea 


Bertolino Palermitano, do’ ‘Mini 11 ri degl’infer- 
mi , ben cOno&ipto péf la fua dottrina , gradi 
Onore volxoptiesiiiti neh fuo. Gr di ne , e religiofe 
virtù, colle quali vive ornato in Palermo . Egli 
parzialiffimodel Servo di Dio D. Paolo ,;e. fuo 
intimo , per l’amicizia Ht tréfltafette anni , rac- 
. k b g col- 
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eolie, ed efaminò colla fàa diligenza quaritd 
leggerai adunato in quella Vita l onde lo altre* 
non v’ho applicato del mio , che Stiperà nel 
d riporla , e {tenderla : e fceglièré quahto'lio fil- 
mato necelTario a far conofcére la fegtialata per- 
fezione di quello Servo di Dio . Ma flccome 
non ho lafdato d’ammirare , così non devo tra- 
forar di confeflare, che fia {lata opera della Di* 
vina Providenza, lo fcriverla} poiché {limando 
dover andar molto a lungo il lavoro di quella 
.Vita , a cagione delle mie occupazioni , e infer- 
mità; hulladimeno, potei portarla a fine in po- 
co fpazio di tempo : e venne a cominciarli la 
(lampa, con arcano millerio , a r 4. Febbrajo di 
quell’anno 1728* ^giorno anniverfafio della fe- 
lice morte di D. Paolo: per opera forfè manipo- 
lata dall’interoéfiione dello ftedo Servo di Dio. 
La fantità poi della fua vita non è fiata fol cele- 
brata a piena bocca in quella fua patria , ma an- 
che fuori : onde Perudi tiilìmo P. D. Romualdo 
Maria Rizzari , Catanefe , Monaco Calimele , 
nel difeorfo detto nella Cattedrale di Catania, 
in occafione del trafportò delcadavero di Mon- 
fignor D. Andrea Riggio,da Roma in Catania, 
Rampato in Medina nell’anno fcorfo,col titolo: 
La Caufa di Roma, e Catania -, fcrifle a f. 1 2. del 
noftro Servo di Dio ; Paolo fratello dfl defonto* 

/"T V' * * ' '**' . • 
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tutto che avejfe rifiutate le mitre , non potè fptu 
gli a» fi del merito-, ed i portenti della fua probità 
oggi giorno Ì acclamano , Il che forfè diffe in ri- 
guardo alle dignità offerteli; e al merito di con- \ 
ìeguirle. Ma dee avvertirli, che a piè del difcor. 
fo hi aggiunto a f. 2 5. un epitaffio , nel quale fi 
accenna, che il Vefcovo nacque a io. Marzo 
1 660. il che s oppone a quel che del noftro D: 
Paolo fuo fratello fi narra in quella Vita , facen* 
dolo nato a 2 y. Gennajo del .1 660. non poten- 
do ordinariamente avverarli , che nello fpazio 
di un mefe , e fedici giorni , la Principeffa Ma- 
dre fi folle (gravata di due figli . Il vero è , che 
come attellan le fedi del battefimo d’amendue, 
della Chiefa Parrocchiale di S. Antonio in Pa- 
lermo, il Vefcovo D. Andrea nacque a ro.Mar- 
20 165-9. e D. Paolo a 2j. Gennajo 1660» 
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A Quaflto in quefia Vita -del t Servo diì)iè 
.,D.. Paolo Riggio fi ferine; eoa '■pr& 
fende pteftar.fi fede , fé non fondata nelF-au- 
tocitàm^ana >v fecondo .preferivano! I ifìecce- 
fi della Cantar llniverfaltì Inquififione 
Jdaf zo ;ì i ; (5.a Si ft L f» \ Luglio'' 1 634* e del 'Poni 
f efìeq garbano ..VIIJv a y, Giugno n tjgtf i :j ? 
siamo zluj?j\ fui^i * zn.Xr/jipi mora «sortoci >u 
aiuLdiuiq^aii ‘4ari « abnoàrL' jtfkn^amurosr mai 
nszx àiìnm-y/M .óiuiimiv vi’isitxt ^ittemìtokìh 

jutiimbs; «lisi 


qu. traine ^ 
-ìbSfi. jtt .nsfl 
.tic*, **■«.« 

■^TT' 

• V • ' 1 

*WA V 
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T Uflu Reverendiflimì Domini D. D. Philipp! 

/ i ^Sicbti. y icarii Ganèrafe u'Hbjt» felici film sb, 

Panormi , mature', 5 ari^ae- 
tentè pcrcùrri librum boneVèujud titulus eftj 
Vita del Gran Servo di Dio D. Paolo Rrgghy* 
Saladino , Au£loré D. A n ton ino • Moti gitow 
Panormitano Sac. TheoL Do£l. Cahtìnico Me- 
tropolitanae Eeckfìae Panomw , & e6 nibcort- 
tra bonos mores reperiens , quin potiùs omnia 
cum accurata forma dicendi, imò lìngula faluta- 
ribus monicis, ac raris virtù tum exernolis con- 
ferta admirans } exiftimo publìcsc animarum 
utilitari typis mandati pofle. Dat.Pan. in jEdi- 
bus S. Machia: Apoft. die j. Febraarii 1728. 

•fiiìl m -"' ■ •/ 

zru . P. Andreas Bertolino Sac. TheoL Leti. 
-• * • Ex a min. Ext r nord. Archiep. Pan. Ex-Pro . 

• V. .. vinci alis CJ. Reg. Miniar àntiptm Infirmi?. 

“iM • h J n'./s tri 
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fi i : ; - 





APPRO- 



;avF rat* t fo: 

£ } Go infrafcriptus ex mandato Iiluftri/Timi 
J Domini Tribun. M. R. C; PrxGdis , & i h 
t Regno ^cilise Magi ft ti Juflitiarij T Lócum- l'e- 
jnentis D. Cafimiri Drago perieli frbrtim 1 , qui 
-, infer i bi tur : Vita del Gran Servo di Dio D. Paolo 
Figgi o, e Saladino , Palermitano &c. à Rev. D- 
D. Antonino Mongitore, S.Paa. Pai marne Mèr 
tropolitanse Ecclefix Canonico , confcriptum éo 
llyìi candore , ac puricaie^ qux in tot aliis libris 
: è/dici Ay&oris pruditilfiiqi , numquam fatis 
commendati, calamo., magna cum fui nomini* 
Jaude* parique Reipublicae Literarix emolumen- 
to in lucem editi», prò more effulgent. Ineoni- 
Ili f-ad >; ers ùs A ugufìi ilìmi CxfarisyRegifqueno- 
ftri jyra. , : R.egiaique Suneliones, imò'còmpi urai 
prseter fincerx Hiftorix nitorem,qux vitae fan- 
^timoniam, ac virtutum redolent èxeiipla,viris 
prxfertim Ecclefiafticis i mi t and a, comperi. ld- 
circg/iljflm digniiOi^ cenila .ut typis txadatur . 
A&um Panormi inConventu S. Marine de Mi- 
fericotdtà hac die i 2. Februarii 172%. 

F. S alvatcr Mpjti a Ruffo a Pantani Q,ffT erttì 
Órdini s S. Francifci , Si F*. Magifier , & 
Lib rorjnn C egjpr deputAt,us t \ 

Stante fupradifta Approbatione 

Imprimatur Prxfss Drago. 
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CAP- XIII* Pajfa a Roma , è vita ivi mena» 
/ '* a * 1 14. 

CÀP. XIV Rigore di Penitenza. r ^ . 11^.') 
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C’AP. XVI. Orazione, e dono di Profezia. 1 395 

CAP. XVII. Ultima infermità , e morte preve- 
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C 4 t>;!XVIII. Eftq aie, e Sepoltura. 1 70.. 

CAP. XIX. Maraviglie operate in vita , e do- 
po morte. 1 76. 

CAP. XX. Stiuia del Servo. di Dio , e fuo buon-, 
■nome (tifefo. 2 co. 
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DEL SERVO DI DIO 

D. PAOLO RIGGIO» 

' E SALADINO . 

PALERMITANO 

* ' * 

DE' TEJVSI’PI DI C MP 0 FIORITO. 

CAP. I. 

* « » . \ • 

F amiglia, Najcita , € Puerizia 
- - r ‘ di Don Paolo . 

A Divina Providenza , Tem- 
pre ammirabile nelle Tue ben 
regolate difpofizioni , ha or- 
dinato, che le opere {ingoia- 
li de’ Servi di Dio, che fi ftu- 
diarono di nafcondere agli 
occhi del mondo le virtù 
efercitate mentre videro , fi manifeftaflero al 
mondo? dopo la feliciffima loro morte : e illu- 
flrando la Cattolica Chiefa cogli efempj del- 
»<.! A h 
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ì Vita diT). Paolo 

la Tanta vita , porge®: nuovi;impulfi «Ha tiepi» 
dezza de’ fedeli , pitfr ifcaltferfì neVcammino 
della divina legge . Un di quelli Tu il Servo di 
Dio Don Paolo Riggio, che s r irtgegnò occultar 
con tutta diligenza le Tue fegnaiate virtù , eia 
Oggi vengono a palcfaffi in quella vita 1 , apfofe 
fitto di tutti \ e in particolare dello fiato Ecele- 
fiafiico, cui fu aTcritto . 

Fu la Tua patria la Cittàdi Palermo, Capo, e 
Metropoli della Sicilia, in cui nacqtiè dalie no- 
bilifilme famiglie Riggio, e Saladino . Daque- 
fie ereditò lo fpiendoredel (angue, diramato in 
lui da tanti Tuoi Antenati, de* quali vi von gló- 
riofe memorie nella Sicilia , e in particolare in 
quefta Regia: chiarifiìmi per Signorie, titoli, di- 
gnità , ed onorevoli impieghi . Sortì per Geni- 
tore D. Luigi Riggio Principe di Campofìori- 
to, e della Catena , e Marchefe della Ginestra » 
Cavaliere ornato di talenti così rari, che fi gua- 
dagnò la ftima del Re Carlo IL e de' Viceré di 
Sicilia, onde fu applicatone! maneggio d'alti 
«ffari t governò la Città di Palermo ite* gradi 
onorevoli diCapitano , e Pretore ; è*I Réàl Pa- 
trimonio coll'ufficio di Maeftro Razionale. La 
Madre fu 1> Francefca Saladino , Baroneflà di 
Ràgali; e Valgóàrnera , degno rampollo di no* 
■-< ■* v bi— 
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biliflìmi, e riguardevoli PredeccfTori , de’ quali 
Col ci batta, a farne conofcere la fplendidezza, 
il rammemorare un Francefco Saladino Reg- 
gente del Supremo Confeglio d’Italia nella Spa- 
gna: D.Giufeppe Saladino Vefcovo di Siracnfa, 
celebre per la fanticà della vita: e D. Ludovico 
fondatore del Monaftero , da lui detto di Sala* 
dino . - l 

‘ Fu la fua nafcica a 2 5". Gennajo, giorno del- 
la Con verdone dell’Appoftolo Su Paolo , da cui 
ricevette il nome , nell’anno 1 660. e rinacque 
alla grazia nell 'acque del Canto Battemmo lo 
ileflo giorno ,nella Chiefa Parrocchiale diS. An- 
ton io; Furon Cuoi Padrini D.Gatlo Riggio, fra* 
te ilo del Padre, che meritò poi efTere fublimato 
alla dignità di Vefcovo di Mazzara , e D. An* 
tonia Giuflrè, ed Afflitto , • . l. t . 

Applicarono i Genitori non men la lor dili- 
genza nella {ignorile educazione di D. Paolo* 
che nel coltivare l’animo del fanciullo col Can- 
to timor di Dio. In particolare dalla Madre fu 
iftiliata nel Cuo tenero cuore la pietà, e divozio- 
ne, che come cadute in terreno fertili flimo,ger- 
mogliaron ben pretto a produrre frutti di bene- 
dizione , Atteftano le antiche per fone delia fua 
cala, che non fumai in lui notato atto fconve- 
r ’ A 2 ne- 
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nevole , anche per femplice giuoco . Vivca cóà 
1 tanta ritiratezza , .che apportava a tutti ammi- 
razione : è i fuoi diportamenti eran così circo- 
fpetti , che moflrava - nella fanciullezza maturità 
Tende. Ancorché il palazzo del Padre fofle mol- 
to frequentato, per ragion de’ gravitimi affari', 
•appoggiati alla fua fingolar prudenza: efoffe 
abitato da copiofa famiglia } nulIadimenoEgli 
•Tantamente fel vaggió fuggiva la pratica d’ognu- 
Era fol la fua familiare converfàzione co* 


no 


Tuoi Fratelli } in particolare col Balio F. D. Car- 
lo, che venerava come fecondo padre} e con i). 
Andrea , che fu Vefcovo di Catania : e da eflì 
apprendea la norma delle virtù » che potefle 
praticare. Copiò le mafiime più fegnalate delia 
•carità verfo de’ poveri da D. Carlo Riggio fuo 
Zio, e Pad rino,che, come dilli, fu poi Vefcovo di 
Mazzara» che in tal virtù fu a maraviglia fe- 
gnalato : '* '***" 1 

" Fuggiva in quella età veder. comedie , nelle 
quali naufraga bene fpeflo l’innocenza } poi- 
ché a ragione ftimavale fcuola de’ vizj . Quindi 
quante volte vi fi portavano a vederle i fuoi , 
cercato da tutti per condurvelo , correva a na- 
sconderli nella cavallerizza , tra il fetore degli 
animali 9 pei non effer trovato: né ufciva da 

. ■/. quel 
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i<piel puzzolente luogo , Te non quando fi aflicu- 
xava , che le carrozze eran già partite . Attefta 
-il Dottor D. Francefco lo Prefti , come teftimo- 
nio di veduta, che chiamato una volta da un 
duo ftretto Congiunto di grand’autorità, per porv 
tarla alla comedia , fuggì a nafconderfi in una 
bafla ftanza, ove s’era ammaliata gran copia di 
neve, poc’anzi caduta in una gran jfiOggià *iMa 
non fu pojfibile ertrarlo , ancorché tir'ato ,a for*. 
za } contentandofi più torto d’interùzir per lo 
freddo in quel luogo , che efponetfi a’ pericoli 
coll’aflìftere alla comedia. : . 5/ ; 

Sin dalla puerizia fi diede all’eferciziodeiròi- 
razione. Frequentava la vicina Chiefa di S.Ma- 
ria di Monte Santo, de’ Carmelitani del Primo 
Iftituto,ove ftava giorni intieri avanti l’Imma- 
.gine della SS.Vergine orando : e diede occafio- 
ne alla Principefla Madre di vifitare allo fpefio 
detta Chiefa con altre Dame,commofia dal fuo 
efempio , e che la fowenifie con larghe limo- 
fine . 

All’orazione accompagnò la mortificazione \ 
poiché intraprefe da queft’età un tenor di vita 
rigido, e penitente. S’aftenea dal mangiar frut- 
ti , e cofe dolci . Dormiva fpefio fpefio veftito 
fulle nude tavole; e s’ha dall’attertazione d’una 

fi» 
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•fua antica Cameriera* chein età di dodici anni 
macerava il Tua corpicciuolo con alpri ciliccj.D. 
Antonino Legnoverde Palermitano, Uomo d’in- 
corrotti coftumi, oggi in età di 84. anni fa pie- 
na fede-., che trovandoli in età giovanile , pra- 
tico cornòftfo D. Paolo , allora di quattordici 
anni,nella terra di Valguarnera,vaflallaggio del 
3h?Éncipe di Jaci luo fratello. Ivi il Principe con- 
duce va il noflro D. Paolo, col detto D. Antoni- 
no in campagna, per divertirli nell’efercizio di- 
lettevole della caccia: ma D. Paolo non fi vedea 
mai cogli altri a pigliarli piacere , appartan- 
doli deliramente in luogo Solitario , e ritirato . 
Ofiervò D.Antonino più volte, che tratto trat- 
to il Servo di Dio fi contorceva, c non fapendo 
indovinar ia cagione di quel fuo contorcimento, 
»e facea le maraviglie , e flimavalo forfè op- 
preffo da qualche infermità occulta. Ne doman- 
dò pertanto curiofo ad una Donna , che era fia- 
ta fua nudrice , chiedendole, fe D. Paolo avelie 
qualche male ad dodo , che l’obbligafTe a quei 
movimenti. Rifpofe la Nudrice, non aver egli 
niente di male^ed elfer pienamente fano . Ma 
che ? una matciria detto D. Antonino fu da un 
balcone della cafa chiamato dalla Nudrice per 
vedere una maraviglia. Salì egli alla camera, ed 

Ella 


Di 
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Ella gli narrò, che ufcito fuor di cafa D. Paolo, 
nel levare il fuo letto avea in eflò trovato un 
afpro ciliccio, tutto afperfo di fangup, che s*erà 
dimenticato a pigliarlo^ e fi vedeano nello ftef- 
fo ciliccio alcini pezzetti di carne ftrappati dal 
fuo corpo. Vide D.Antonino con grand’ammi- 
raziooe il ciliccio, inoltratogli dalla Nudrìce ^ e 
amendue s’accertarono della caufa di quel fuo 
con torci mento, originato dalla macerazione del 
tenero* e innocente cor picciuolo^ 'c, concepirono» 
alta opinione della fua gran virtù ? e la fperi» 
mento benefica a giovamento della fua falute il 
Legnoverde dopo la morte del Servo di Dio *. 
some fi dirà -a faoluogo. . nn:uì i L n* 

. Sirr rdalkr pqeriztk capplidato agli ftud j nel 
Collegio delia Compagnia di Gesù , fi vide rU> 
fplendere.come in ampio teatro la fua virtuofa* 
e fàn-ta vita \ poiché agli ftudj delle fèienze ac- 
doppùòmirahàlmente la modeftia , là ritiratez- 
za , e la divozione ; onde fi refe efemplare di 
criftiana perfezione a tutta la gioventù, che fre* 
quentava allora il Collegio . Ammirava ognu- 
no nella .fua adoidScenza la 'maturità de’coftu- 
mi. Non fu veduto mai nè fcherzaré, nè ridere. 
Non converfava mai con altri Cavalieri ftuden- 
ti : ma. tutto raccolto , e ritirato dalia fcuola fa- 
toin ' cea 
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cea paffaggio alla Chiefa , e dalla Chiefa alla 
fcuola. Non fi fcoftava mai dal fianco del Balio 
fuo fratello, e gli andava appreflò, come un no- 
vizio fiegue il fuo Maeftro , con gli occhi mo- 
deftamente baili , tuttoché minore di lui in età. 
Sicehè in quell’età , pieghevole a’ vizj, fi moftrò 
a tutti non men applicato agli efercizj delle let- 
tere, che agliftudj delle virtù. 

Nè devo tralafciare un’avvenimento occorfo 
nella fna adolefcenza , ftimato allora accidenta- 
le, ma comprefo dopo la fua morte maraviglio- 
fo , perchè confederato con matura rifleflìone . 
Andò foffopra il fuo palazzo a cagione d’una 
gran copia di fumo , che vedeafi ufcire : e cer- 
candone a tutta diligenza l’origine , fi ritrovò, 
che veniva fuori dalla fua camera, e dal fuo let- 
to,in cui s’era appiccato il fuoco: ed Egli vi gia- 
cca, e lentamente bruciavafi fenza .chiamar gen- 
te in fuo foccorfo $ poiché godèa di patire il 
martirio per amore del Crocififfo Redentore » 
oome può crederli in riguardo all efercizio della 
fua carità , e mortificazione , che frequentò nel 
corfo della fua vita nfe pur non voleffimo dire, 
che fin dalla tenera età fi moftrò bramofo di 
tollerare un faggio deH’acerbifiìme pene , che 
Soffrono l’ Anime nel duro carcere del Purgato- 
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rio: some. poi lui fine della vita volle fperimen. 
tare, . r ! ; 

r Quelli furono i primi palli , che diede il no* 
firo D. Paolo nella fua fanciullezza, e adolefcen* 
Z&i onde potea ben prefagire ognuno , quali 
doveano effere i progrefiì nel cammino della- 
criftiana perfezione nell avanzarli degli anni$ 
poiché da un buon principio può argomentarli 
il fomxno d’un opera. • ; , [;•» .TiT 

. - . r ' • * 

«, • r ' . i . * •/ / 1 ./ *' dv'* ■* ''' ^ » 1*A. }• r. 

r fi .A P.:- n II, . fi ì1ì;l » 

4 1 i. 

>. li-.e.’oq^b *mo>l i b eviiH oJunuj 

Paffa allo fiato KcckJìaJHcOy ed e * 

«. > . v< , > eletto Parroco.. 

< i !. r J k / ir 0 ev .• ’: ì 

I Lluminata la monte del noftro D. Paolo dati 
. la divina grazia » e ba fievolmente conofcenà 
do la vanità deli’.umane grandezze , per dedii 
carfi con più libertà agli efercizj divoti , e af* 
tender con maggior fervore a U’aequifto di quel- 
la perfezione , cui Tenti vali chiamato , delibefr 
rò confagrarfi aDronello ftat;p ; Ecclefiaftico^ 
difp reggi andò con gene r ufo. rifiutar? quanto gli 
potefle. promettere di, grande. , c dilettevole H 
Mondo . Nell’età dunque di dieciot’anni, fece 
vive iflan^e ,al Principe/uù .padre di yefiir i’a* 
■ad-» " B bi. 
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bitoOhier icale.': ed egli coridderandòlo inchi 1 - 
natiffimo agli efercizj della criftiantfpfétàVVoà 
lentieri gli concede la 1 icen Mi.Sifcche s’arrof fò al- 
la milizia esclefiaftica nell’anno 1678. e d’allo. 
ra fi confiderò in obbligo d’attendere più di' 
proposto al l’acqu ifto delle virtù, nècefifarìò ] òiv£ 
«amento ddi’anime a Dio dedicateli J> •'* 


ù Indi per non tornare in dietro , ànz-T per 
avanzarli vie più neirint-raprefWanYtaino del- 
la perfezione,volle rieevére'gl PO/d i ni -Sagrì ^ 
quali fi’ preparò 4 on particolare attenzione'i' Ot- 
tenuto Breve da Roma di poterli ordinare in 
tre giorni lèttivi , nel (jefìhajo del r 685-. pafsò 
infieme col Fratello D. And rea alla Città di Ce- 
fe!ù , ove li prefentò a Monfignor F.D. Matteo 
Orlandi Vefcovo di quella Chiefa. Furono ono- 
revolmente accolti da quel buon Prelato nel Tuo 
palazzo, e trattati fecondo la loro riobilifiima 
condizione , in diftinto appartamento, in cui 
attefero a prepararli con lègnalato raccoglimen- 
to alla gran dignità del Sacerdozio . Nello Hello 
anno ebbi Io la neceflìtà di portarmi alla me- 
de firn a Cittàdi Cefalù nel mefe di Ottobre per 
iricever dallo fteflb Yelcovo il Subdiaconato , e 
Ifcaconato ; e con quella occafione intefi da un 
buon Eeelefiattico della famiglia del Vefcovo, 
•lei - ci che 
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che da lui era mandato falle prime erede! giór-. 
ijo.ad amenti ue con un’ainbaTeiafca.di compii- 
mento <, per domandare^ come avellerò pallata 
la notte \ e Tempre aveali trovati in ginocchio 
orando : ii cjieegli narrava con loro lode , per 
ledigliene, che n’avea ricavato. 

Ricevette 4 unque a 6. Gennajo del j 685-. R 
Subdiaconato,e tt 7. del detto mefe il Diacona- 
to, contendo la Domenica fra l’ottava dell’Epi- 
fania,,, e l,a .dignità Sacerdotale, nella fecondi 
l>omenica dopo l’Epifania. Ritornato in Paler- 
tno in fìgni to del nuovo carattere, può bencoin- 
piepderfi con quali fentimenti di fervente di- 
vozione coipiflciafle 3 celebrar la Tanta Meflà: 
e, quali irpprcUloni jfàoefle neIÌ»a«imo Tuo ben 
difpp% la gerenza di ricev.ere;il fagramen* 
tato Signore. S’ha per cofa certa , clv eran tal- 
vplta abbondanti le lagrime nel celebrarla: tan- 
ta era il racchi imeneo ,.e tenerezza in offerire 
ildivìn fagrifipip. i. ; }i •,> 

Per renderli profittevole in beneficio deli' 
anime, s’applicò poi allo Rudio della Teologia 
Morale ; e con altri . Preti dotti fi efercàtò m 
ifpefie conferente dicafi di capienza , édi leg^ 
ge canonica per molto tempo 5 facendo notabi- 
le ^cquifio di dottrina i’atteftare) i apoE 
-adbb B 2 ti 



fi fcritti, che lafciò {òpra tal materia di proprio 
pugnò y che il fah conofcere molto verfato ne* 
cali di colcienza^- e non pafso gtah tempo , chtf 
la Providenza Divina difpofe , di non reftar 
oziofa la dottrina acquillata con quefl’efercizio . 

Son le Parrocchie di Palermo di fommo ri- 
guardo , da che fin dalPanfloH &od. furon de- 
centemente dotate dal Senato Palerm itati tinche 
ha là facoltà di nominare i Soggetti deftinati a 
governarle, ;Ncl ^89. Vacando k Parrocchia 
di S^^iocolòla Ka^zà per^ 'klmoEte di D. An- 
drea Veti-ano, il Principe di CaMpofiórko,, pa- 
dre del nollro Servo di Dio, impegnò la fua au- 
torevole opera , affine che cadeffe l'elezione in 
perfonal del figlio D. Paolo i -e infetti 'fuVletto 
dal Senato a 17. Maggio del i $89. Ma’ Egli 
per fua umiltà inoltrò tutte le ripugnante 0 in 
fottoporre le fpalle a quello pefo , quanto più 
grave , tanto meno confederato. E al certo non 
averebbe accettata quella carica , fe non* folle 
fiato aftretfoda' comandi del Padre, e del pro- 
prio Cdnfeffdre } dopo lunga orazione fatta 
avanti la SS. Vergine di Monte Santo, cui rac- 
comandò caldamente quell’affare . 

. Eletto Parroco, conoscendo a quanto fpaziofo 
eàmpo frltendeffero le fue obbligazioni ? non lì 
. ’ ~ 1 a die- 
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diede in -braccio d’una vita oziofa: nè fifsò l’oc» 
chio all’entrate , e rendite della Chiefa , ma al 
folo guadagno defi’anime . Per invigilare colla 
dovuta efattezzà alla cura de’ proflìmi lì prefif- 
fe per fuo efemplare da imitare nella lollecitu- 
dine , ed efercizj della vita , S. Niccolò di Bari, 
titolare della Tua Chiefa . Ma quanto Egli ope- 
raie nel promuovere la falute de’ proflìmi, len- 
za rifparmiar fatica, ben lì comprende da quan« 
toijl efporrà nel capitolo feguente. 


)’ jl : | • v* 
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. Quanto operajp nel governo della fu<k 
: i ; . Parrocchia in beneficio dell' Anime . 

; . * . . . •_ r - - .* • # 1 .! 

i.A Compire il noftro D. Paolo le parti d'oa 

Jx< buon Parroco applicò la fua vigilanza nelft 
amminàflrazipne de* Sagramenti colla dovuta, 
esattezza : e Capendo che il più delle volt$ av-^ 
vengono degli accidenti improvilì , affine che-, 
la dimora non pregiudicaffc le neceflìtà degP 
infermi, ripartiva la notte in due fpazj di tem-: 
po s nel primo concedea breve ripofo al corpo*., 
yeftito nella fua camera : nell’altro dormiva ve- 
ftito in Chiefa fopra la predella dell’altare dei. 

- -i, ■ " ss. 
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SS. Sagtamento » per trovarli pronto ad ogni 


r '7 — — *~r;v ~ n — ^ 

col letto dietro la porta della Chiefa , e col pie* 
de àd eiTa incatenato, horiaverebbe fod disfatto 
pienamente alla fqa obWiga2Ìoné.Àyeapi|lipa n 
co a’ Sàgreftani della rua’Ghie(a>clie.qt«ttte voi* 
te : occor rdfe doverli ammìniftrare il SS. Viatico, 
o Eftrema Unzione nelle notti del pip rjgidq 
verno, non chiam alierò i Cappellani, nw fàpeC- 
fero luì aVvifato , per compir col fuo ufficio ., e 
nfparriiiare a quei la fatica : e avvenne molte 
volte rdccafiòne dì dovere ufcire in tempo di 
gran frtddò V e di piòggia , fenza curaci d’iru 
còi^moflo,» sfatica, per munire co’ Sacramenti 
gtinfèrmi v ; ; 

In una di quelle notti olcuriffima , in cui tfa- 
dea una larga pioggia con vento, e iiocciv* 
gran cò^ia ai neve * -£« chiamato da una .Vec* 
cjua ^ér dar l*eftreraa unzione ad im moribon* 
do;: andò egli fenza frappor dimora , feguendo 
le pedate della Vecchia, che per i’olcurità del la- 
notte ftaarrt lailrada , e febo il Servo di Di© 
^adògif andò per molto tempo , e fommapcna; 
per varie fbrtade. Finalmente ritrovaron la tafa,< 
e cònfolato d moribondo , f fu co Uree to tornare» 

. , , , * b ?, i /• + : y u . /• ; J ■■■ * 

li 
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il Scryp’ di Dip molta bardi alla Chiefa, cucco 
zeppò 1 tidft iti en d'acq u a, che di forfore, m» £en- 
ra lagiiarfe'ahii lieto. Compatito dal Sacerdo- 
te D. Pafquale Tornali , quelli Rad operò aper- 
luaderlo y che fi mutafle le vefi» : non fi arrefe 
però Egli alle Tue p arole^e alle replicate iìlanz£ 
rifpòfe : non lifogna far tante carezze a qaejìa 
carvaccià. Sicché s'afciugò il fudore , e le vedi 
inzuppate fopra là carne» . 

- Non dee:pa£Eirfi lotto filenzio ciò , che jéfa 
awènnè in dna diquèfle. notti, cor» maraviglia 
di quinti fi trovaron predenti ► Mentre EgHt 
portava i l Viatico ad ùn'infèrnió, ebbe per via 
le illanze dì comunicare una divoca Terzwrià' 
in cala di Giulèppe di Francelci. Nello feender 
però Pulciaio fcalino, dando il piè in fallo, cad- 
de in terra colla Pifilde del SS» Sacramento , e 
fi verlarono per terra molte particole confagra- 
te 5 alcune delle quali andarono lòtto al petto 
d’una cagna , che avea di frelco partorito , ed. 
era collocata co* Tuoi parti predò a .quello leali— 
00 . Refiaron confufi quei,che accompagnavano 
il Sagramene© , (limando certillìmo il pericolo 
del Servo di D105 poiché le accodava# a pigliar 
Iepferticóìe diijute , la cagna Jovéa aflalirlo co* 1 
ino* fi, e o farlo arredare colla naturar fierezza , 
s'\ da 
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da cui era dominata nella eircoftanza del parto? 
odo davan per morto per li morii rabbiofi , ed 
avvelenati . Ma che ? D. Paolo armato d’ùna 


fanta fiducia in quel Dio , che avea nelle mani, 
s’accollò intrepidamente alla cagna per racco* 
glier le particole: ed oh maraviglia! la cagna ili 
avvicinarli il Servo di Dio, come foiFe ragione- 
vole, fi ritirò timida, e riverente, e 1 aie io preni 
der liberamente le fagre Particole : onde tutti 
ffeftaròno ftupiti a tal maraviglia , e vie più ac- 
eefi nella divozione verfo il fagramentato Si± 


gnore. . i.t, .. . ; 

; / Nell^ore più intempeftive delibila per ifgr 


-, 

ai 


vare la fatica de Cappellani andava pronta- 


mente ad amminiftrare i Sagramenti : e una 
delle volte , correndo la più calda ftagione , in 
tempo di meriggio, volle portarli a dar i’eltre- 


oia Unzione ad un moribondo molto lontano 


dalla Chiefaj e al ritorno, con eftrema compaf- 
fione di quanti il videro , fu offervato inzuppa- 
to di tanto fudore,che il rocchetto: avea perdu- 
ta la forma per la gran copia deirumore. Sicché 
non rifparmiava travaglio nell’amminifira:? io- 
ne de’ Sagramenti . 

\ Si dichiarò co’ Padri 
filtri degllnfermi , che afiìilendo a’moribon- 
• i. j di 
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di tutte le volte , che ftimaffero necefiario re- 
plicarfi il Viatico, o che gl’infermi ne mollral- 
fero d elìder io , lo faceffero avvifato , per fom- 
miniflrarfi prontamente quello conforto a’ mi* 
feri languenti : e a’ Cappellani avea dato ordi- 
ne, che ad un femplice avvifo de’ Padri , fenza 
altra replica, fi Dorcailero ad amminiltrarlo . Su 
quello punto pregando una volta il P. Andrea 
Bertolino , affinchè quei caritativi Religiofi non 
fi ritenelfero ad avvifar la Chiefa in quelli acci- 
denti} il Padre gli cennò , che la prudenza fug- 
geriva, che Infognava aver riguardo al confu- 
mo della cera: allora il Servo di Dio accefo dì 
carità, e zelo, rifpofe: che cera ? che cera ? h non 
Ludo a cera quando Jt tratta di confolar gl' infera 
mi , in un punto tanto importante , qual’ e quello 
della morte . 

, Era indefeflo nell’udir le confeffioni di quei 
della fua Parrocchia: ne fóto il giorno, ma anche 
in più ore della notte: il che facea nella propria 
. Chiefa a villa de’ Sagriftani ? e forfè a perfpne, 

; che avean roflore a venir di giorno. 

Affillefacon fegnal afa carità a* moribondi 
non già nelle cafe.de’ Nobili y ma de’ poveri , 
come più abbandonati, e bifognevoli degli aju- 
ti fpitituali : e . fu ammirata niù volte dajJPadri 

- - '*•' ai / - . 
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Crociferi in quefl’efercizio la fua ardentiffima 
Carità. ; • j h • 

Ancorché Egli non folle flato dotato dalla 
natura di facondia : onde il fuo parlare rendeafì 
alquanto ofcuro , e confufo $ nulladimeno non 
lafciava di predicare allo fpeffo nella fua Chie- 
ia a promuovere il profitto deH’anime. Vero èj 
che talvolta riducevafi la fua. Udienza a due pera 
foner di che veniva derifo^ma Egli guidandoli 
colla mafiima di S. Francefco di Sales, che tan- 
to flimava un’a.nimia. , quanto il mondo tutto j» 
onde il più delle, volte predicava ad una fola ' 
Vecchiatella y (i) come ad un fiorito Uditorio ; 
non volle- inai lafciar queft’efercizio . 

^Conufcendo quanto folfe jdbbligo de’ Sacer- 
doti di menare una vita efimplare , e perfetta * 
coftumava nel Giovedì Santo fare un fermone 
li Sacerdotiyphe frcqyentavan la fua Parrocchia, 
intorno al lumi iti , e fvifceratèzza di carità del 
Signore nelTiflituzione del divin Sagramento , 
per accenderli all’irnitazione del Redentore , e 
ad una fedele corrifpondenza , Ne’ fuoi fcritti fi 
ritrova un buon numero di quelli fermoni,così 
in lingua italiana^come latina, a metodo di ome- 
lie, che fi ammiran colmi di zelo } e moftran lo 
finezze del divino amore. Quel. ^ 

(t) ^.Giarda nella Vita di S. fcipcelco di Sales lib.i.cap.io. 
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*i:.Quel profitta, che non potea guadagnare col- 
le fue prediche , s’ingegnava raccoglierlo colle 
frequenti miflìoni, che facea far nella fua Chie- 
fa, a’ quali nell’Autunno invitava i Padri della 
Compagnia di Gesù: e in altri tempi , fecondò 
le urgenze , che offerivan le circoftanze degli 
umani accidenti: e allora vi applicava Preti dot- 
ti, e zelanti} che dotati di fpirito, e fervore, pri- 
ma di cominciar la predica giravan per lo ricini 
to della Parrocchia, per invitar le genti a fende 
la divina parola : con che limolava a maravii 
glia i Tuoi alla penitenza /e alla frequenza de:* 
Sagramenti . 111 onoiuiOMùt 

Intefe appena una volta , che fofle venutò 
dalla Turchìa un gran Miffionante della Com- 
pagnia di Gesù, fora i to difpi r ito, e ìzdo appo- 
ffolico y che bramofoditla£cbglibr da’ fuoi 'Par- 
rocchiani frutti di vera penitene, d’on fubicó fi 
portò ad invitarlo per fare una ; midìone nellaf 
fua. Chiefa Parrocchiale pbtlo fpa^io^i hùVèf 
giorni JAéctctò quegli l’invito} c péfécfcitafé 71 
Popolo a fentir la divina paróla , fi fàrtb nelle 
ftrade principali ', e più popolate dèli a L Parroc- 
chia } «c alzando alctArt Jrhinagirti d ? ahimé d aria 
nate, con tremende ^fctàmaziorii ahdaVairttbtìr-» 
nando: O Penitenza,» Inferno : onde goinrtiòf&r 

c ' 2 • < ' gii 3 
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gli Afeoltanti a correre a truppa alle fue predi- 
che, eoa maravigliofo frutto di confeflioni * co- 
munioni , ed emenda di vita . Sparfafi la fama 
del Miflionante , fi fvegliò nelle ReligiofeDo- 
menicane del Monafiero della Pietà., nel ricin-ì 
to della fua Parrocchia, il defiderio di fentirlo -j 
onde fu da loro invitato a dar gli Efercizj di S. 
Ignazio nella lor Chiefa ma reftatoa; tanto at- 
territe al tuono di quelle fchiette verità, che pò- 
fe avanti gli occhi delle Monache , che mólte 
ne caddero inferme per lo fpavento 5 ma affai 
migliorate nell’anima , mentre non poche fi ri-: 
formarono nell’oflervanza regolare. Quello pro- 
fitto fu (citò in molti lo fpirito della mormora- 
zione, in particolare ne’ Medici del Monafterov 
efagerando , che il Monallero s’era mutatojn 
uno Spedale . La maggior parte delle maledii 
cenze fi fearicò fui capo del nofiro Servo di Dio* 
^cendo , che non dovea in conto alcuno invi- 
tarlo a predicar nella fua Chiefa: che altro era il 
predicare in Turchìa > altro in Chiefe Cattoli- 
che . Predicatori si fatti non efler per li pulpiti 
frifiiani. Qui fi crede per grazia di Dio, ancor- 
ché non fi operi : ivi non fi crede al Vangelo. 
Ma decorrendo da fcemi non riflettevano, che 
fon di peggio* condizione di quei, che non cre- 

do- 
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dóno, coloro, che credono, e non operano'come 
credono ; onde meritano maggior gaftigo degl* 
Infedeli iCriftiani malviventi, fecondo infegmc 
S. Tommafo . (1) Arrivarono all’orecchio di 
D. Paolo quelli cicalecci } ma egli fe ne ridea : 
anzi eflremam ente godea del loro fpavento per 
lo frutto , che s’era raccolto , come era il fenti- 
mento dell’Appoftolo , fcrivendo a* Corintj 
(2) Nane gaudeo: non quia, contri [iati ejìis , Jed 
quia confricati e/tir ad pccnitentiam. 

; Inoltre per eccitare alla divozione le anime 
raccomandate alla fua cura , non lafciava di fai 
nella fua Chiefa fra l’anno Novene , ed efercizj 
fpirituali in giovamento di tutti, per li quali in- 
vitava or Gefuiti , or Teatini , or Crociferi , e 
Preti , che con profittevoli fermoni promovea» 
no , e con ferva vano il calore d'una fervente di- 
vozione fra fuoi Parrocchiani . 

Non era però quella fua vigilanza riflrettane , ; 
limiti della fua Chiefa: ma conofcendo, che fic- : 
come Itendeafila cura fua per tutto Pam pio giro 
della Parrocchia, così era in obbligo d’invigilare 
al profitto fpirituale di quanti in effa abitavano,* 
fi applicò al beneficio fpirituale de’proflìmi in 

va- 


CO 2 • q. 89. an ji in Cor*^ i* a» q* 10» ar* ad j* 
Cor. 7.9. 
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vaj'ie CJiiefe contenute nel diftretto della fua 
Paripqclh^ Infegnù dunque per qualche tempo 
la Dolina Ctifliana a’ fanciulli ne'giorni fedivi 
nella Compagnia del Benmorire : indi nella 
Chiefa de’ SS. Giuliano, ed Euno de’ Seggettie* 
ra nella Ghiera della Madonna d’Itria de’Cocv 
chi eri } e fppratut.to nella Chiefa della Madon- 
na della. Vittoria, In quefte Chiefc Egli non fow 
& (piegava i principali articoli della fanta catJ 
tolica Fede, ma anche bene fpeffo vi predicava» 
e facea fare da altri, delle miffioni , per riufcir 
giovevole ropeca, fua non meno a’ fanciulli, che 
a&H adulti. E volentieri fi flendova a quedi luoi 
ghì )1 fao fervente zelo , perchè., effendo quefte 
ty)ipfe piccole di. mole, e in (ito popolato ahpiù 
gente di. bada lega , (limava neceflaria la 
iftruziqne di Pali perfone povere r e idiote , le 
filali farebbono reftate fenza i neceffarj foccorfì 
ipki£uaU*nt fepoltetìeirignoranza de’ mifterj 
d^la- foi.talFede • Per iddi are. ne’ loro animi il 
^mor df Pio>e ne] per&aderle a vivere da vere> 
Q-ifiiane , fi valeva di modi materiali, adattati 
$11# capacità degli uditori , per vie più impri-' 
nicifi ne^ktoi.anlimi. le verità-infegnate.. Cosi 
unadelle volte nella Chiefa della Madonna d* 
feria inculcando il inodo di ben confeflarfi, e di 

. , r* 
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efaminar la cofcienza a feminelle (empiici , pre- 
fe nelle mani un fazzoletto , efprimendò il 
do come le Donne cofiuman lavare i pannilini : 
ma con certe maniere, che obbligarono alcune a 
rifo. Egli però nulla curava le derilioni , purché 
ne riportale il guadagno del loro profitto , che 
non era ordinario; poiché terminava il fuo efer- 
cizia cogli atti della loro contrizione , e coli' 
iBruzioni chiare, ed efpreflìve, che fi portavano 
a cafa. 

Lad urava nell’infegnar la dottrina crifiiana 
nella Chiefa della Vittoria dalle ore venti fino 
al fegno dell’Ave Maria con fua fomma confo* 
lazione, e con indefefla fatica : e fu trovato una 
volta in giorno di Domenica nel mefe d’Àgo- 
fìo dal P.. Andrea Bertolino preflodetta Chiefa, 
fermato acapo della Brada della Savona involto 
anziofo , e malinconico ; e richiefto dal Padre , 
perchè foffe metto, e che afpettaffe; rifpofe, che- 
afpettava i Ragazzi, per infegnar loro la dottri* ' 
na crifiiana , ed ivi Bava per non Hcapparli dè 
veduta , perchè erano allora divertiti da Una* 
corfa di certi pallj,neiroccorrenza della fefta di : 
noBra Signora della Grazia, vicino la porta de* 
Greci. ; ' 

. . Nella jftellk Cluefadella Vittoria olcfe Pia* 

•«4- ‘ fé. 
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fognar la dottrina criftiana ogni Domenica, e le- 
irarie mifiìoni » che iacea fard- da alcuni buoni? 
Preti, “introdufle la divozione al Santo Bambino 
Ccsù ilei giorno z f. d'ogni mefe : divozione 
introdotta da parecchi anni a quella volta in 
^tfrie>Chiefe : delJavCittà diìPalermo . Portava 
egli in tal giorno quattro Sacerdoti a celebrarvi 
JylelTa, a* quali dava la 1 imoima, e promovea con 
$elo di vero pallore la frequenta d e’ Sagramenti 
in quella gente minuta ; (Quindi quello Tuo zelo 
{limolò il Cappellano della Chiefa D. Pietro 
Sarei a riformare in miglior fello quell’antica 
C.hiefa, t con fabbricar le llanze del Cappellano, e 
, Streper li Sacerdoti applicati alle naitììoni, per 
ivi fipofare,. e provederla di {agri arredi;' < ■ ;*r 
Flutto delle fue fatiche, è il collume, che tut- 
jt&fia perfevera ne’ ragazzi, figli de’Pefcatori, 
'$hfc abitano in quella contrada, di portarli in 
ggifi Domenica , e nelle felle principali, a con- 
felT^rfi ben mattino- nella Chiefa di S. Mattia 
^.e’ Padri Crociferi', che non lafciano d’iltruirli 
$e*miftqrj principali della Santa Fede} avendo 
< sdegnato a quello fine un Rcbgiofo , che ne 
avelie cura.particolare,per confervare la frutt.uo- 
opera di D. Paolo. 

Alft a fP la ftia, ricreazione nel giorni Je- 
: /! , fti- 
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filivi del noltro SeiVo di Dio» che Teffere fol in* 
tento al profitto delBanime} fenza mai ricercar 
follievo . Quindi richiefto una volta dal P. Ber- 
tolino Tuo familiare , perchè non andaffe a vii* 
legiatura , come coftumavano tanti , anche di 
minor condizion della fua: Ah, rifpofe , P. Ari- 
àrea la villegiatura d'un Parroco è la Parrocchia. 

Si vide rifplender quella vigilanza del noftro 
D. Paolo a primo di Settembre del 1726. nel 
terremoto , che circa le ore quattro della notte 
fcoffe con terribili dibbattimenti la Città di Pa- 
lermo, con rovina di molte fabbriche, con mor- 
te di circa 2 5-0. e fpa vento di tutti . Trovavafì 
Egli allora nella fua camera in orazione , e alla 
prima {coffa, volò in Chiefaper fare aprire lepor- 
te a beneficio del Popolo . Tentò arreflarlò un 
fuo Cappellano , col perfuaderlo a ripararli die* 
tro un forte muro } ina egli rifpofe : (ctie muro ? 
che muro ? a Dio bi fogna ricorrere : e fe Iddio vuo- 
le atterrarci , che vaierà, quejlo muro Aperte le 
porte entrò un torrente di Popolo, c per lo con* 
cetto , in che l’avea per la fua fanta vita , a lui 
s’affollò , e chi lo tenea per una mano , chi 
per l’altra : chi gli fi gettava al collo, chi lo te- 
nea per la cinta , chi gli fi buttò a piedi: tanto* 
che pericolò d’effer fopraffatto della gran calca 
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di-gerìte, che à gratvvoco 'gridava: Padre pietà* 
ffiifericordia , confeflìone . Alle voci di confef- 
fione fi. potè ad afiolvere quanti chiedean l’aflo- 
luzione,cohiegli permectearangufliadel tempo, 
efi vicino pericolo} temendo tutti di morire op- 
preflìa qualche altra replica di terremoto. Intre- 
pidamente fi pofe ad animar tutti ad una vera 
penitenza, per placare gli (degni di Dio giulia- 
na ente adirato per la moltitudine de’peccati: re- 
plicava con volta fereno,anzi lieto, ad ognuno: 
Alla penitenza, alla penitenza , non abbiate piu 
paura ; In quella notte funefèiifima udì le con- 
fezioni de’ Tuoi indefeflaraente fino a giorno: 
iiid i fi portò avanti il SS. Sagramento , ove ge- 
nuftelfo per un’ora perdurò orando: e per un in- 
tiero mefe,duratido il timore di qualche replica- 
di ccrpfiemoto , Tempre flette applicato a confef- 
fare co’ ftifv Cappellani , dall’alba fino alle aie 
quattro della notte. 

In quello tempo predicando fui ricinto del 
Baluardo del Tuono il P M. G iangrifoflorno 
Ajeilo del Terz’Ordine di S. Francefco con in- 
signe fìervore,a gran numero di Cavalieri, e Da- 
me , fu pregato dal Servo di Dio , che a benefì- 
cio di tatti predio alfe nel piano della porta de 
Greci: il che fece con mirabil profitto del popo- 
lo, ohe cojacorrev’ad juditio. Non 
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Non pochi con ragionevol timore dubitati* 
do delle repliche del terremoto,!! ritirarono alle 
-vicine campagne: ónde il Signor D.Giulio Ben* 
ilio gli fece motta, che per alficurarfì da’ nuovi, C 
temuti fcotimend , potea far lo fteflo , come 
-aveail fatto tant’ultrirmaEgli rifpofe: db Signor 
D. Giulio , quejla, e la mici obbligazione* di reji Or 
qui nella mia Chiefa> quando altri Ji partono. 

Era fuo coftume di non ufcir mai di cala !en« 
«a prima avvifarne i Tuoi Cappellani } manife* 
dando loro il luogo ove portava!! afatipare*i<n 
-beneficio dell’anime j ed ove era chiamato dal* 
la carità : e quefto affine di poteri! agevolimene 
te trovare quante volte le occorrenze richiedef* 
fero la fuà affiftenza. . ,i 

1 Ancorché tanto invigilaffe nella cura delle 
anime per corrifpondere alla fua obbligazione* 
nulladimenodicea non far niente,e.ehe non er$ 
buono per Parroco ; Andato una volta pesare* 
confulta dal P. Bertolino .* e cotìGUunkatpgU dal 
Padre il fuo fentimento , s’allargò quelli ad Wr 
tenticar la fua fentenza colfautorità di S.Gi$g* 
grifoftomo intorno.* allo ftretto; conto, che :devoj| 
rendere a Dio i Parròchi. 11 Servo- di Dio pigliò 
con tutta umiltà. quel' fentimento > come, dettp, 9. 
fe Beffo} e per un» intiera notte noci fase .donai* 

1 } * - & À 





re i Cappellani della Tua Chiefa , con dir loro! 
Siamo dannati t ohimè, ohimè fvxm. tutti dannati: 
il che replicò molte volte. Alla iìne.un de’ Cap- 
pellani’ gli domandò, chi glieraveffe detto. Ri- 
fpofe Egli finceramente: me l'ha detto il P. Ber - 
tolino . Appena fatto giorno fi portò il Cappel- 
lano a trovare il P. Bertolino , da cui intefe tut- 
to il difcorfo fatto al Servo di Dio : e ancorché 
-gli parcfle per altro ragionevole , non però il 
confiderò in quella forma rigorofa Come l’ap- 
prefe il Servo di Dioionde priego.il Padre a non 
comunicargli limili Pentimenti , poiché 1 umil- 
tràjézelo di D. Paolo faceangli credere, che ope- 
rando affai , come facea , Rimava di non aver 
fatto niente : e in fatti fpeffo fpelfo replicava* 
fervi inutile s fumus } e non fi riputava buono 
per l’ufficio di Curato: onde più volte fu in pen- 
fierodi rinunziar :la. Parrocchia. Cinque meli 
prima di morire incontratoli col Sacerdote 
I>. Giufeppe Carufo, Dottor in medicina , e at- 
taccato feco difcorfo, gli manifeftò, che flava in 
penfiero di rinunziar il grado di Parroco , accu-, 
fandolihegligente nella fua carica : e che non : 
compiva fecondo la fua obbligazione : al che ri- 
fpofeD. Giufeppe : come Signor Beneficiale, i 
dopo tanti anni di Parrocato gli viene un tai: 

- - -vi P en - 
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ipenfiefo? quella è tentazione: nè quello grado-è 
cofa da rinunziarfi . ; Ripigliò D. Paolo '«Che im- 
porla il grado: S;Rietro Celejìino rinunziò il Pon- 
tificato , ed Io non goffo rinunziare il P arrecato? 
Ci penfi meglio * foggiunfe D. Giufeppei » e li 
parti edificato della l'uà profonda umiltà. , *.*uÌa* 
" - ‘ ’ 1 

• O A P. h IV. di ,1 
' .* ju.imci o-'jIìì i.xf ali'Ji'uef Uq 
Altre fatiche in beneficio dell' anime fuori, yc 
.v ì . ■ ; il ricinto della Parrocchia fc n A i \ ; -, 

L ’Ardente zelo » chenudri femprc- il noftro» 
Servo di Dio nel promuovere la (aiate (pi*? 
rituale deli’anime fi difFufe anche fuori i limiti- 
delia Tua Parrocchia : in particolare nel eonfelTa- 
re in varjMonafterj di Palermo. Ebbero! la bucw 
na forte di ricever iefue fante iftmzicmi molte; 
Religiofe de’ Monafler) di S.Maria di Tutte le? 
Grazie, detto di S. Vito?,' di S. Rolàlia , delSSLT 
Salvatore, ed altri , e dei Confervatorio delle; 
Riparatele tutte fperimentarono fegnakto p»©*^ 
fìtto nel cammino della religiofa perfezione 
Non adoperava Egli neila. guida delle penitene 
ti , e di altre, che a lui fi portavano per confefi* 
fàrfi,-o per ricevere dkuxioni^ e configli 4 lun*v 
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ghi ed eloquenti difcorfi , come alcune defide- 
ravano > per foddisfazion dell'orecchio , ma fi 
avvaleva di maflime ben fode, e chiare . Nemi- 
co di fottigliezze , e formalità , infognava con 
ifchiettezza la fieura ftrada delle religiofe vir- 
tù} onde dicea bene fpelfbrO&gi le formalità por* 
tan molte anime all' Inferno: e coftumava replica- 
re in tal materia al P. Bertolino la fentenza dell’ 
Appoftolo : (i) Noli altura fapere , feà ti me: e 
quella del Savio . (2) Qui fcrutator eft majef ta- 
ti* opprimetur a.gloria . E folta va le Religiofe al 
difprezzo del mondo , e al diltacco d’ogni cofa 
terrena , e che poteffe fraftornar l’anime dalla 
feguela di Crifto Redentore:e foprattutto ali’ac- 
quiftp delle virtù , che fono il proprio carattere 
d^&’anima a Dio confagrata. • : • 

Confefia di se Suor Anna Maria Melia del 
Confervatorio delle Riparate , che amando con 
(bverchio amore , ma ne’ limiti d’una religiofa 
jSiodefl:ia,una fua compagna} nel. portarli il Ser- 
vo di Dio per confelfarla , le manifeftò quella 
^particolare amicizia: e ancorché fi avelfe 
fexnpre diportato feco con piacevolezza, a qtfe- 
fta volta armato di fantozelo la riprefe di quell* 
coeeflb, dicendole con grand’impeto di fpirito t 

j> • •» ti j • •' tSifr 

tij 4 Rom. 11. 21, ( 2 ) Prov.2j. 27 . 
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Sé Io fapeffi , che Crifto Noftro Signore per tal 
creatura y che dìfor dinatamente amate avejfe 
f par f •) un poco più di f, angue , che non per Voiy io 
vi con figlierei , che l'ama/fivo un poco più deli' al- 
tre : ma io non fon capace , come avendolo fparft 
egualmente per tutti , Voi Fumiate più d’ogn f altra 
compagna . Indi tornando alla fua manfuetudb. 
ne, umilmente foggi unfe : Ma Io vi compatifco : 
ancor Io pojfo inciampare in quefto Vùftro difetto , 
ejjendo un mifer abile peccatore jf oggetto a mille 
imperfezioni . Tanto ballò a Suor Anna Maria 
per troncare ogni attacco:entrò in abborritnen- 
to di quel l’ecceflò* e fi correfle. . • > 

•«Si valfe Iddio Signore dei l'opera di D.PaoIo 
per ferenar le colcienze di molte Religiofe ag* 
gitate o da fcrupoli, o da dubbierà mòleftiffimeì 
e fi potrebbono riferir molti cafi$ma uri foìó ba- 
lli per tutti . Nel Monaflero di S. Rofalia fu a£ 
fai ita una Religiofa da molti dubbj per le con- 
fezioni della vita paflata . li Demonio , ehe v ne 
pretendeala confufìone , le ingombrò la ménte 
coll immaginazione , che non follerò fiate ben 
fatte : onde le facea vedere, che aveffe fatto più 
fagrileg; , che confelfìoni < • Tormento inefplica- 
bile per un’anima di delicata cofcienza, bramofa 
di piacere a Dio . Ad una rapprefentazione così 

fpa- 
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fipaventofa, credendoli quali perduta , non iftii 
mava effervi altro rimedio, che fare una con- 
feflion generale al più predo , che folle potàbi- 
le. Per fua buona forte fi portò in quella ftefsa 
mattina il Servo eli Dio al Monalìero per con- 
fefsare} e la Religiofa vincendo tutte le repu- 
gnanze, tra confuta , e piangente, entrò nel con- 
fetàonalecon deliberazione di far feco una con- 
fetàon generale di tutta la fua vita, per liberar- 
li datante angofeie , -che l’opprimevano . Ma 
appena apri la bocca , manifeltandogli la fua 
confufione per li peccati , e confezioni mai fat- 
te, che Egli fenza voler altro lentire,con infoli- 
to impero le comandò , che fenza penfar più nò 
a peccati , nè a confeffioni , allora allora andafse 
a comunicarli . E come , difse Ella , con tanti 
peccati'. Che dite , che dite ? Ripigliò il Servo di 
Dio : Non vi f mo in Voi peccati j f tate falla mia 
cofcienza. E che fa. Padre mio, difse la Religio- 
fa, della . mia cofcien&aì ed Egli: non vi curate di 
più. Cofa mirabilelall’ilìante li fgombraron tut- 
ti i dubbj dalla mente della Religiofa , fi ferenò 
Vinterno dell’animale ficcome era entrata pian- 
gente nel confetàonale per la confufione , così 
n’ufcì lagrimando per tenerezza , e confola- 
àQOfi. j ri ; ■: 





Accoppiava alla dottrina una fegnalatapro* 
denza nella direzione dell’anime . In -alcune fot 
lettere fcritte alle -fue penitenti Religiofe ri* 
fplendeva il zelo del loro profitto fpiritualeimw 
•calcava in modo particolare l’annegàaione delia 
propria volontà : la diftribuzione delPorey per 
pattarle in fanti efercizj , proprj del loro fiato > 
- Raccomandava la prudenza nellufo delle morti- 
ficazioni , dicendo fra gli altri documenti*: in» 
fermiteli e penitenze non poffono accordar fi. Vo- 
ica in ogni conto j che pendettero in tutto dall* 
-ubbidienza del loro Padre Spirituale,come Egli 
♦praticava puntualmente col fuo , per viver ficu- 
re: poiché altrimenti operando, dicea, farebbon 
teadute in varj inganni del Demonio , e ne’ pe- 
ricoli dalla pròpria volontà , che corrode come 
tignuola il buono dellopere buone. Perciò s’ad- 
• dofsò le fatiche dirilpondere a molte lettere del- 
le Religiofe nel Momftero di S. Vito , che gli 
•^proponean dubbj, e chiedean licenza in diveri. 
-fe occafìoni. Ma cosi le propofle, come le rifpo- 
-fieyfuron con avvedutezza date alle^fiammtf, 
-^per non manifefiarfi gli occulti receffi delle cò- 
-feienze; Tra fuoi ferirti però trovali una ben re- 
golata iftruzione intorno al metodo>che dee of- 
fervare una Religiofa per avanzarli a Rato di 
■v L - - E al- 
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alta perfezione, in tutte le lue azioni dalla mat- 
tina alla fera } piena di malfime ben pefate, di 
zelo, e profondi fentimenti di fpirito: ed in ef- 
fa lì coaofce non men la fua prudenza , dottri- 
na, e carità, che il fervore dello fpirito del Ser- 
vo di Dio , tutto intento a guidar l’anime alle 
.cime’ della religiofa perfezione. . 

Sommamente godea quando eri dalle Reli- 
<giafe chiamato per confeflarlU o comunicarli . 
Volea però fàpere il giorno , e l’ora predila, per 
pigliar le fue mifure , e non perder momento 
-di tempo.Richiefto però talvolta da alcune Re- 
ligiofeper la compera d 'alcune bagattelle, mo- 
rellamente lì fcufava. E una volta in limile oc- 
.calìone accefo di zelo , dille : Non convenir ft al 
Con fe fiore entrare in sì improprie f accendere ffen^. 
do t’ujficio del Confefiore , e de ’ Sacerdoti , il folo 
■amminifirare i Sagr amenti^ filmando cofa affata 
.to indegna Jc' 'Minifiri di Dio l'ìmbara^^ar fi. in 
faccende temporali. Siccome Egli rifiutò fempce 
ogni dono, e regalo de’ Penitenti , così detefta- 
- Va al maggior fegno le corrifpondenze, e rega- 
li vicendevoli fra Penitenti , e Confederi $ che 
fomentan pi ut tolto affezioni umane , che fen- 
timenti.di fpirito. . ;s 




• ■ j-, 
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Fede , e Speranza, del Sèrvo di Die * 

t i 

,*•*.? * ' V • I . * • ‘ \ 
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I L maggiore ornamento , che abbellifca un’ 
anima giufla, è quel preziofo lavoro di vir- 
tù, che la rendono a maraviglia gradevole agli 
occhi di Dio . Ed ancorché il noflro D. Paolo 
con tutto fludio fi foffe Tempre affaticato ad oc- 
cultar le Tue virtù } nulladimeno di molte fi ha 
baflevol notizia , e ci daran copiofa materia in 
quello , e ne’ feguenti Capitoli} e da effe verrà 
a comprenderli l’alto grado della Tua perle- 
rione. 

' Sin dalla fanciullezza fi conobbero in lui i 
primi lumi della Santa Fede, fondamento dell’ 
edificio fpirituale. La llima in che ebbe Tempre 
le cofe fpettanti alla Cattolica Religione , colla 
frequenza delle Chiefe , colle orazioni , coll’ao 
collarfi allo fpeffo a ricevere i SS. Sagramene? , 
fon chiarilfimi argomenti della gran fede, die 
nel fuo cuore gittò fin dalla tenera età alte radi- 
ci . Crebbero poi cogli anni in D. Paolo i fen- 
timenti,che nudrì Tempre verfo lecoTe Tpiritua- 
li, e li jnanìfeflò coll’elezione dello flato Eccle-* 
1 E z fia- 
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-fiallico : coi celebrare con fornaio raccoglimeli- 
tb, e divozione fa SiMeffia^Cobrècitare con' efàt- 


ta attenzione il divino Ufficio : onde non’pec- 
mettea* che mentre era in quella occupazione 
fófie chiamato per cofe temporali . Nello flato 
di Parroco fece conofcere in che preggio aveflb 
la Dottrina Cattolica^ poiché fi vide di propofi- 
to applicato ad infegnar con inceffanté fatica z f 
fanciulli i principi della Santa Fede,e agli adul- 
ti le verità vangeliche, come fi è narrato i S’in«. 
gegnò di propagare il culto -del SS. Sagfamen* 
to, e de’ Santi, come fi dirà meglio nel capitolo 
delia fua fervente divozione. 

Se fi confidera il difpreggio del Mondo > de* 
beni temporali,degli onori, e di quanto apprez- 
aano i feguacì del Mondo , non ci refta dubio 
nel comprendere, ch’Egli avefie in alto concet- 
to l’eternità beata . Quante volte vifitava Eliti* 
jnagine dell’Immaculata Concezione preffo là 
Maggione , fi poneva a difcorrere col Sacerdo- 
te D. Francefco Epifcopo,che per molti anrii 
ha avuto la cura di promuovere la divozione 
verfo quella miracolofa Immagine: ed Egli at- 
tefta , che non fapea d’altro parlare , che deli’ 
eternità : e allo fpeffo diceà: In tutte le cofe di 
qtiefhtvita , ejjendotranfitorie , nen iifogna fif* 

far- 
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farvi l'occhio della mente. In tutti i ragionamen- 
ti, che avea col t P. And rea, Bertolino ,;d$ cuj fti 
praticato per 1 q corfo di 37. anni, feinprejCp^ 
chiudea ogni (ho difcorfo l Ai Cielo , al Qelfo 
P. Andrea : all'eternità : il refio tutto è vanità * 
Quindi il Tuo ConfefTore P. Antonino di Vin- 
cenzo della Compagnia di Gesù in unadetter^ 
di raccomandazione fattaad un Padre di Firen- 
ze della (leda Compagnia , fetide del noftra 
Don Paolo: Il latore della gre [ente e più dell'ala 
irò , che di quefto Mondo. 

«C Nel feguente avvenimento non so che più 
debba anunirarfi, fé il rifpetto, che profedlva 
alle cole Tigre, nato dalla Tua viva fede, o il di- 
ftaceo da’ Tuoi più (fretti in grado . Attefta il 
Signor D. Giovanni Bonanno , Parroco prima 
della Chiefa di S. Antonio , e poi fuceefiòre dell 
noftro Servo di Dio in quella di S. Niccolò la» 
Kalza , che dovendo conferir; Monfignor Doi* 
Pietro Galletti, Vefcovo di Pattagli Ordini Sa#» 
gri in Palermo, fecondo la facoltà concedagli 
dall’Arcivefcovo di Palermo F. DonGiufeppe 
Gafch, aU’iflanza di detto Parroco Bonanno y 
elefle tenerla nella fua Chiefa di S. Antonio , 
per decoro della {feda Chiefa, da lui nobilitata 
cpp varj abbellimenti nel tempo, che la gover- 


tiò in gràido dì Pàrroco 1 : Od invitò alcuni Patto* 
dii ad ; affidarvi in abito di Protonótarj Appo- 
fldidiffcffrà fuetti vi' fu il noftro Sferto di Dio ; 
Itì^èzféq* dlaVuttzione' gi'unfe ihipróvifa n uo- 
va néWà détta ^Ghlfefa* dhe defalcò mtmieàto per 
viatMcfcP, ed 9veà i'iefe’vtitd l'olio fante i 1 ili Gitii 
fèppè Màrèhéfe dèlia Ginfeftra,fuo fra» 

téllòS ^’i i Pàrroco'Bcfeft$fflo deliramente ne' feda 
fcttrrfa’pevole il Ser vo‘d i Dioyaggiùhgéiido, che 
pbtéa fecrétàmente fpogliarfi degli abiti , e aci 
correre al fratello moribondo . 3 EgU però rieei 
colpo dalfe divina manctycon vbltd fe- 
*etì$V^^tiper$ orbà bile, r i fpo fe i die nori : era do-i 
réte’ ìafeiare alla metà iiTdgtificio , e quèlla fa- 
gta?lflltóìoneycosì ricercando il Culto dovuto ali 

ed ificato il Bbhanno, é 
Àef fìtte 5 ^ diede la propala carrozza pfcr fer- 
virfene a fu<£ talento. Accettò Egli l’ofFerta} ma 
fìtlàirrò iadiritt^ra 'allà fuaChiefa . Nel dopò 
ptettad andò d’an fùibitò il Bonanno per rin* 
graziarlo della fatica tollerata la mattina nell*' 
afìtftei’e al fOid inazióne , e i con doler fi delfini 
ferini^ mortale d él fratei lo:offerèndoft a quand 
fio gli 'òc!corrè(fe ! in queft accidènte* e gli prbpoa 

(eco irt carrozza* 
per paffare-aihf cafa ‘del- moribondo fratello} 



RiggìQtfS'óladfrie. 

giacché non avea, andato la, mattina, \p£A vifi- 
- tarlo. Gli refe grazie IX Paolo ( ,fòggìungen4Q> 
che non occorreva pigliarfi tanta incommodot , 
in riguardo, che dovea nella Tua Chiefa batJjC?.- 
jzare una bambina, figlia d’una poverella. Quin- 
di vie più ammirò il Bonanno il fuo diflacco, e 
quanto avefle in iftima le cofe fagrc , alle. quali 
.pofponea qualfivoglia affare temporale; , anc or- 
che urgentifiìmo, c partì edificato: e’1 Setyo di 
Dio dopo aver compito col fuo ufficio * andò a 
piedi pei; far la fua vifita al fratello, . f , n 
Non, era minore la fila fperanza, e fiducia 
tutta fondata in Dio} poiché dalla divina bene- 
ficenza fi promettea ogni; (avvenimento , e»gli 
Avvenimenti , cor rifpoferòffemprq alle fue fpé- 
ranze ben cplloeat&piDgn-an^ufapea^fonti^fa 
fella in onore., d i • S, JV icpoJLò di Bari , cui era in- 
titolata la fua Chiefa Parrocchiale: ma Egli non 
meditava mai con quahdenajo dovelfe ; cele- 
fbrarfi , affidato nella divina Previdenza , chp 
jffpea effer baftevole a poterlo provedere di 
quanto abbilognava . Con quella fiducia difpo- 
neva folenne apparato , fcelta mufica , gran co- 
pia di lumi , e ogn’altra cofa , che ricercava la 
fella per renderli riguardevole: ed in fatti ogni 
anno,o pochi giorni prima, o*neHavigilia,ogior- 
— *iìq . no 
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•ilo della falbi, gli eritrava inafpettata fomma di 
'denarjo fufficiente a celebrarla colla dovuta 
«pompa , e come avea difpofto colla fiducia in 
'Dio . 

* Si ammirò pure quefta Tua fede , e fperanza 
nella fabbrica della nuova Chiefa del Monafie- 
ro di S. Rofalia in Palermo . L’Arcivefcovo D. 
Ferdinando Bazan moftrò tutte le poflibili re- 
-pughanze a dar la licenza di corninciarfi } pru- 
dentemente confiderando il Monafiero moder- 
no, infufficiente a portar la grande fpefa,che 
richiédevafi alla fua’ perfezione . Le Motfache 
-ptire' riflettendo alla confiderabile fpefà,chene- 
éèflìtavà , e che non avean, che fol quattro mila 
•■•feudi da potervi applicare, ftimavan difficile, fe 
non impoflìbile, 1 Canta imprefa . Ma il Servo di 
Dio, che trova vafi allora Deputato del Mona- 
fiero dicea, é replicava alle Monache : fede, fe- 
~de$ animandole a darle principio , poiché Dio 
averebbé proveduto . All’Arcivefcovo poi con 
gran fiducia difle, chefenza tanta fpefa fi fareb- 
be portata la fabbrica alladefiderata perfezione. 
•Sicché alle fue iftanze, e per l’opinione , che di 
lui avea l’Arcivefcovo j fi piegò a Conceder la 
licenza. Si cominciò dunque la Chiefa a iS.Mar- 
•zo 1700. e gittò nelle lue fondamenta la prima 
•.Cai pie» 
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ipietra con gran folennità lo Iteli© Àrcivefcovo^ 
coll’affilienza del Servo di Dio . Corrifpofe alla 
fua gran fiducia la fabbrica $ poiché appena fi 
cominciò a cavar la terra , per gettarfi le fonda- 
menta, che fi trovò la viva rocca , fopra la qua- 
le fi potè appoggiar l'edificio, fenza profondar- 
li la fabbricare fi profeguì con tanta felicità fen- 
za interruzione , che dopo poco più di nove an* 
ni fu compiuto colla fpefa di ventiquattro mila 
feudi , aprendoli colla dovuta pompa a primo 
Luglio 1709. e quel che reca più maraviglia è, 
che fenza efier fov venuta la fabbrica di limoline 
potè portarfi a perfezione con tanta magnifi- 
cenza di mole , che può gareggiare colle Chiefe 
più riguardevoli , che in gran numero fi ammi- 
rano nella Città di Palermo: avverandoli quan- 
to il nollro Servo di Dio , affidato nella divina 
providenza, avea predetto. L’ifteira maraviglia 
depone il celebre Architetto F. Giacomo Ama- 
to Palermitano Crocifero, oggi in età di Sj.an- 
.. ni , che confelfa non iàper comprendere , come 
la forituofa facciata della llefi'a Chiefa , dà Ini 
mefla in difegno , che ricercava conlìderabile 
fpefa , fi folle terminata con pochillìmo difpen- 
dio e giura , che la gran fede di D. Paolo po- 
trebbe decider quello dubbio : poiché Egli affi- 
-.-.'•ni* F Sten- 
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ftendo alta fabbrica col detto F.i Giacoma > gH 
fuggerivà le regole , come poteffe perfezionarli 
la gran mòle,fenza grolla fommaxli denajchSo* 
pmmmodo ammirava il peritifììmo Architetto, 
che -quanto proponea non era da dui ttudiato , 
perchè materia fuori la faa sfera , aia nato dà 
ménte da Dio illuminata : l’ubbidiva per tanto 
come foiffe un fuo Maeftro , e riufciva.il tutto a 


propofìto con perfetta) fimetria , e; con molto 
rifparmio: ondea calde iflanze priegò il P. Ber* 
tolino , che fi notaffecome un prodigio laflrut. 
tura di detta facciata , come opera, e frutto deU 
là gran fede del "Servo di Dio , che d’allora eb» 
be in opinione d f un gran Santo. - .1 • i u 

fcl •• ■ . .• : - : V . ; •; • i/. 1 
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t Amore verfo Dio n Divozione verf y il SS. Sa- : 
grdmento, Paffìone y 2vlaria Vergine, » 
: ì ~:.ed altri Santi » . i r. :r \ 
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A Ncorchè it fervore della carità verfo Dio 
del noftro D. Paolo, non ci fia pienamen- 
te manifefto^ cagion che con gelofa cuflodia con- 
iar vò occulto il 'fuo interno y da cui pigliò tutto 
ili fuo vigore ^ nulladimeno dalle varie opere 
..a’, u * efte- 
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èfteriori , che non potè occultare.* s’argomenta 
molto confiderà bile * Atteftano qtìefto fuo,ar+ 
dorè gli atti della fua divozione, che praticò fin 
dalla tenera età, accrefciuti poi eoi progreflb de« 
gli anni : il fuo raccoglimcntoellerìare :rle fua 
lagrime nel celebrare: la conformità alla divina 
volontà nelle cofe contrarie gre ptù fenfibiii r è 
la fua continua applicazione in dilatare la glo* 
ria di Dio ne’ prolfimi . Non potea tal volta a£* 
fugare nell’interno del cuore i defider j , che 
chìudea nel feno , bramofo di dar la Vita pefi 
Dio : onde quando: fi vedea folo nella fua carne*’ 
ra con accefi sfoghi , dicea : Oh potejji portarmi 
ne' paefi de’ *T archi , e degli Eretici per patire il 
martirio l Oh f e potejjì avere tal cornino dita ! s'ia 
laverò , d'an /abito voglio volare per patire il 
martirio per amore del mio Signore ~ Quindi fen- 
tendo quelli Tuoi ardenti defiderj la Cameriera, 
eie fue figlie , flava n Tempre in timore, che 
qualche giorno noi vedeflèro tornare a cafa , e fi: 
folle partito da Palermo per adempimento di' 
quelle fue brame in paefi; Infedeli . js. ..> % 
Fu notabilmente accefo il fuo affetto verfo il 
SS. Sacramento: onde buona parte della notte la 
paffava o in orazione avanti il T abernacolo , o 
in toqnentofa quiete fopra la predella del fuo 
*' F 2 ‘ r; : 
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Altare. B' coftume non men pio , cheiodevolé 
della Cittèdi Palermo cominciato finid&li-’ani 
no i 6 ó’/:^c) di efporfi per la pubblica orazione 
delle Quarant’Ore il SS. Sagrarneato in ogni 
Chiefa per quattro giorni , cominciandoli dalla 
Cattedrale, e poi fucceffivamente nell’altre Chie- 
fe: e compiuto fi circolo nello fpario di poco mcn 
di tre anniy rico mi n c ia (id i nuovo : il che forti! 


ièe con rara magnificenza di ornamenti , copia 
di lumi, concorfo di Popolo , e profitto univer! 
file tOr’il noììroServo di Dio face ai in ogni 
Chiefa : la ffab; vili ta a piedi l nè fraftornava la 
fiaadivDzione o dilhinza di luogo, o rigore di 
verno, o fervore d’eflà : Talvolta per efler fuori- 
le. porte- delia Città in parti molto lontane la 
Chiefa , ove teneafi efpofio , bi fognava intrai 
prendere il cammino di più miglia: nè per tan- 
to Egli cralafciavadi portarli a venerarlo.' 

^■ S’afiaticò’non poco per accrefcere la venerai 
zione del Diviniffimo Sagraniento, col fare ric- 
che ombrelle, baldacchini , pompofi ftendardi, 
efedia niella a riccamo : affine diportarli con 
maggior decoro aglfinfermi . ‘ i • 

: iRifplendea queftarfua divozione nel celebrai 

n (f C : 7* ■ ( (.!' ■ la 1^ 


nell 


. Vinc. Àuria Sicilia Inventrice cap. 15.5. 1 • f- <?4 
ance f. 15)7. C 
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xalvoltagcondante di teneriflìme lagrime.Nel- 
4e Tue prediche inculcava la preparazione dovi» 
ta nel riceverlo» coll’efempio di S. Luigi Gon- 
zaga, che applicava tre giorni in apparecchio , e 
tre in rendimento di grazie nel comunicarti .. E 
nel Giovedì Santo , come fi è detto , facea uit 


fervente fermone a’ Sacerdoti , mettendo loro 


avanti gli occhi , e le finezze della fingolar ca- 
rità di Gesù Ncjftrp Redentore nella iftituzione 


d’un tanto Sagramento} e gli obblighi della do- 
vuta corri fpondenza a un tanto amore. » - ' 


Non fu di minor grado la divozione profefc 
fata alla Pafflone defSignote, verfb la quale nu- 
drì fempre teneriffìmo affetto.’ Quindi ogni 



Venerdì fi portava a.piedi a buon’ora alla Cat- 
tedrale, difiant'e óltre un miglio dalla fua Ghie- 
fa , per venerare la SS. Immàgine del miracólo- 
fo, e divotiflìmo Croci fi fio , opera di S. Ni'code- 
mo, che ivi colla dovuta riverenza s’adora in 


ben adornata Cappella. Affìtte va in piè al leva- 
re de’ veli , che la ricoprono , e al fermone» che 
fi fa la mattina prima di cominciare il Coro. In. 
di fe ne pattava alla Chiefa de’ SS. Quaranta 
Martiri per venerare pure il divotiffìmo Croci- 
fitto, che fu del gran Servo di Dio D. Girolamo 
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di Palermo, che meritò di effere dallo fteffo Ap- 
paflionato Signore abbracciato . Popo. pranzp 
vifitàva la miracolyfa Statua dell’Ecce iìomp 
ueirOratorio della nobil Compagnia della Ca- 
rità, per cui, come fi narra , ha il Signore, parla- 
to più volte a varj Servi di Dio, Fratelli di efla 
Compagnia. Sicché tutto il giorno del Venerdì 
era daD.Paolo confagrato in tributare affetti di 
tenerifiìma divozione alla Sagratifiìma Pafiìo- 
ne del Signore $ nè fenza lagrime di compaflìo* 
ne, e. sfoghi di accefo fervore. Nel primo. Ve- 
nerdì d’ogni mefè afflftea alla divozione della 
Via Sagra nel Convento de’ Padri Minori Of- 
fervanti, détto la Gancia y facendo col Popolo 
di voto , che yi concorre, quelle dolorofe fta- 


ZIQni.. ... „ ... » . , ' 

. Si diffefe la divozione del noftro Servo di 
Pio, alla SS. Vergine, cui profefsò fvifcerato af- 
fetto fini dalla fanciullezza: nella tenera età eran 
tutte le fue delizie avanti l’Immagine della 
Madonna di Monte Santo , colla quale confu- 
tava gli affari di maggior rilievo } dimorando 
pm' lungo tempo in orazione avanti al Tuo Alta»*, 
te .. Avanzatoli nell’età crebbe il fervore della 
fua divozione : onde quando ne parlava fentiya 
rapirli gli affetti più intenfi dpi cuore .. Vifitava 
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tolte le fue più riguardevoli Immagini deli* 
Città con fentimenti di {Iraordinario fervore- 
In ófTequio della Gran Madre digiunava in pa- 
ne, ed acqua tutte le vigilie delle fue felle . Fa* 
cea far novene , con milfioni nella fua Chitfa» 
per difponer gli ànimi degli uditori a celebrar 
dette fèlle con maggior divozione. Nell’Av- 
vento volea ,che i Predicatori facefferoirt ogni 
Conto unTermone particolare dell’Immacolata 
Concezion di Maria. Atteflan le Monache dèi 
Conlervatorió delle Riparate , che quando an- 
dava per confeflarlc , flava cogli occhi filli ad 
una Immagine dell’Immacolata Concezion di 
Maria Vergine, immobile come una (tatua, e a 
maniera di edafico: onde fofpettavan , che non 
intendefle quanto gli dicevano: ma fui fine 
rientrato in fefteffo , colle rifpofte date a pro- 
polito facea conofeere , che avelie intelo il tut- 
to. Prima però d’aprir la bocca , articolava alcu- 
ne parole fra fe Hello , inoltrando , che pfoflfe- 
rilfe parole d 'affetta verfo la Vergine. ' 

‘ Il Sacerdote D. Pafquale Tornali , con altri 
ammirava , che nelle felle folenni di Maria 
Vergine , partendo dalla Parrocchia in volto^ 
folco , per Confeffare altrove , al ritorno era o£* 
fervato fovetìte tuttf altro, Con faccia in eflremo 

bian- 
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bianca j è in aria di paradifo : e non fapea a che 
attribuirne la cagione . Ma avendo in tefo , eh* 
■nel Monaftero di S. Vito fu più volte offervató 
•con ifplendori , enei Monaftero del Salvatore 
nel giorno deli’AfTunzione della Vergine, coro« 
nato di lumi , tome fi dirà a fuo luogo , ragion 
mevalmente giudicò , che quella trasformazione 
foffe effetto del tratto familiare, che in quei 
giorni , dedicati alla Gran Regina , ayea colla 
Vergine. ? 

Divotiffimo delSS. Rofario facea recitarlo 
ogni Venerdì nella fuaChiefa , con predica da 
un Padre Domenicano : e dava a forte nel fine 
a due di quei , che v’affiftevano , la corona dei 
Rofario con medaglia d'argento. Effendofi por- 
tato nella Contrada de' Colli, ivi chiamato 4al r 
daCognata Principeffa della Catena, tratteneva 
la famiglia dal fegno dell’ Ave Maria fino alle 
ore tre della notte colla fola recitazione delRo-; 
fario $ framezzando ad ogni mi fiero mezz’ora 
di predica : e quefto ; facea con Tanto artificio 
tlanto affine che tutti onorafTero. la SS, Vergine $ 
quanto per toglier via da loro l’ozio., fcaturigi- 
ne d’ogni male. Si lamentavan tutti tediati per 
sì lunga dimora } ed Egli fece ordinare , che a 
chi non interv.enifle a queli’eferci^io r-ti fcejmaf-. 
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fe il falario; Quindi fcnza piu querele intervenir; 
van tutti alla recitazione . Alcuni però non la» 
fciaron di dirgli , che troppo fi dimorava in re* 
citarlo^' quali piacevolmente forridendo rifpo- 
fe: Nel giuoco delle carte non fi J'ente tedio,ancor» 
che fi allunghi rielle intiere notti : e per lo Rof «- 
rio della Vergine ci annojan tre ore ? d’allora in 
poi, a quella Tua ammonizione, fondata fui vero* 
tutti andavan di buon gufto a recitarlo, e fentir 
le fue prediche, nè fenza profitto deU’anime. 

Fu f*o inalterabil cofiume.al tocco dell’Ave 
Ivi aria, ovunque fi trovafle,o in mezzo del fango, 
o in tempo di pioggia, e vento, d’un fubito in- 
ginocchiarli, e a capo fcoperto falutar la SS. Ver- 
gine} animando a far lo Hello quanti lo vede- 
vano col fuo efempio . Ammirabile fu non men 
la fua divozione verfo la SS. Vergine , che l’at- 
to della fua mortificazione, quando una volta 
in tempo di pioggia, fi pofe ginocchione in una 
pubblica fìrada,per venerare un’Immagine del- 
la Gran Reina a capo fcoperto : e ancorché gli 
cadefle fui nudo capo un canale d’acqua , Egli 
nulladimeno per non interromper la fua divo- 
zione fi lafciò bagnare . ■ r y- • 41 

Celebrava tutti i Sabbati dell’anno in onor 
della Vergine V delia Cappella della Madonna 

G "" del- 



della Grazia, da lui abbellita*: predicando deità 
glorie della Gran Regina ; affine di promuover 
h firn venerazione, ed onori. 

■ In un fuo libretto fcrifie molte lodi della SS. 
Vergine, con varie orazioni da lui compolle, per 
ottenere dalla Tua potentilfima interceffione il 
perdono de’ peccati , e lemendazion de’coftu- 
mi : e ben fi conofce non meno il fuo fervente 
affetto, che la fiducia , che avea nel patrocinio 
di Maria. 

o / Sul fine della:vita, prima del terremoto av- 
veduto •nèlot/yic^r-jii Signore ili olirò un’Imma- 
gine delia Vergine nella fi rad a dell’Alloro , e 
nel dillretto della fua Parrocchia , con molti 
miracoli} 'é’1 Servo di Dio per aCcrefcerne la di- 
vozione, deflinò Preti per cuftodirla , farvi do* 
fermonh,- e fomèfìtar là ^divozione di quanti 
Concorrevano a venerarla. Ma all’iftanze del vii 
ornata, e per li difturbi ofiervati nottetempo, ha 
trasferì alla £ua Chief* , collocandola fui l’altare 
di S. Niccolò 'ì Innanzi a quella Santa Immagi- 
ne prima della morte facea lunga orazione : e fu 
wna ben accertata' difpofizione a fare una fanta 
morte , fotto il patrocinio della Regina degli 
Angioli. erta u ife** ’ 

y. Parve al Servo di Dio D. Paolo , che il prò*» 

D prio 


prio ufficio di Parroco la vede metto in obbligo 
rieleggerli per partieolar Tuo Protettore, S. Nic- 
colò rii Bari , per etterea .fuo onore dedicata lì 
iòa Chìefa : onde di lui fu d i votiifimo . A prò- 
muoverne la fua divozione, ogni Mercoledì pre- 
dicava riejle virtù del Sancore molto più ne’ no- 
ve Mercoledì più vicini alla fua fetta . Si trova*, 
ron dopo la fua morte molte prediche d’ottimo 
ttile da lui compofte, nelle quali s'ingegna di per- 
vadere l’imitazione delle fue fante virtù , delle 
quali fi ftudiò etterne perfetto imitatore. A chili 
..portava a venerarlo nella fuaChiefa ne’ Merco, 
deci i : Signori, dicea, mi piace la. vojìra divozione, 
che prof e fate al Santo j ma molto più mi farebbe a 
.grado l’imitazione delle fue. fante virtù. 

: .linde’ fuoi particolari Protettori fu S. Giu- 
seppe, Spofo della SS.Vergine: onde fu oflerva- 
to da molti in lunga orazione nella Cappella del 
Santo nella Chiefa di S. Maria degli Angioli de* 
Minori Ottervanti , detta la Gancia . Inculcava 
in modo particolare a’ fuoi penitenti la fua di- 
vozione, come potentiffimo ad impetrar le gra- 
:zie, che gli fi domandanore perchè fi è manife- 
ttato favorevole nelkmorte de’ fuoi divoti } ed 
Egli ne fperimentò la fua protezione nel fine 
della vita, come fi dirà a fuo luoeo. 




Fra 
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Fra Tuoi Santi Protettori fu S. Rofalia Vergi- 
ne Palermitana : vifìtò a piedi più volte la lua 
Grotta fui Pellegrino, in diftanza di più miglia 
da Palermo: e in fuo riguardo portò'diftinU ve- 
nerazione al Monaftero di S. Rofalia , di cui fu 
Deputato } promovendo la fabbrica della fua 
.nuova Chiefa, come fi è detto di fopra. ‘ * ■ r > 

/ Ebbe tenera, e compafììonevole divozione 
allenirne del Purgatorio, meditando allo fpeflb 
le inefplisabili pene , che foffrono. In lorofuft. 
fragio fece celebrare gran copia; di MefTe . Adi* 
ffceva ogni Venerdì la fera all’ufficio de’ Defon- 
ti nella Cappella della Madonna della Savona 
nella fua Chiefa v e fra l’ottava della Comme* 
mo razione de! Fedeli defon ci, facea folerìne’fu- 
nefàlé: ,i. iin vitando ta far la predica; qualche 
iagró Oratore ( e per lo piu era il P. Bertolino) 
valevole ad accender gli animi degli uditori 


‘alla divozione verfoi 1’ Anime tormentate' in 


quei penofo carcere del Purgatorio ; rioonofeen- 
dó nel fine con buon regalo di cofe dolci la fua 
fatica, per lo fervore moftrato in qoeR’opera , e 
|ier ilo profitto ricavato a beneficio dell’Ànime 
|>urgaiu4i che tanto gli era à cuore .7 
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CAP. 




in ajuto de' corpi » 


I Emìfure della criftiana perfezione * non fi 
j pigliano, che dalla carità, la qual diffonde 
le fue opere in beneficio de’ profilmi, o a giova- 
mento de’ corpi , o a profitto dell’anime . In 
quella virtù fi fegnalò in modo particolare il 
jjoflro D.Paolo:e in vero fu a maraviglia fpleni- 
d.ida la,.fua carità infovvenimento de’ poveri} 
.poiché applicò tutto il fuo patrimonio in loro 
ioccOrfo } tanto che fi guadagnò il titolo di Pa- 
dre de’ Poveri. Non poche Orfane, dé’quali pe- 
ricolava l’oneflà, ebbero da lui la dote , colloca»» 
te in matrimonio con giovani ben coturnati 
Andava talvolta attorno la Parrocchia ,' e ove 
trovafie , che alcuni non poteffero fpofarfi per 
mancanza di fpefe , applicava le neceffarie pro- 
videnze o per sè,o per mezzo dell’Arcivefcovo* 
Cui ne paffava la notizia . Una perfona di qua- 
lità , caduta, in eftrema miferia , era* vicinaa. 
darfi a vita licenziofa , e vendef'l’oneftà per vi- 
.liflimo guadagno , affine di foftentarfi : riparò' 
^ * pe- 
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però con opportuno fovvtnimenro la carità del 
nollro D. Paolo, preferrandola dàlia caduta. ' ^ 
Soccorreva allo fpefTo i poveri infermi, e mo- 
ribondi i a quali fomminiftrava ajuti non me- 
no fpirituali , che temporali . Sperimentarono 
quella fua paterna carità i poveri debitori della 
fu a Chiefa . Fu da D. Paolo de Ugnato E fatto re 
delle ragioni di pigione d 'alcune cafe poffèdute 
jdalla Parrocchia I). Fabrizio del Giudice j e 
.poiché Le perfone , che laveano appigionato 
;per la povertà non corrifpondesano al pagamene 
jDO,era obbligato la coltringerli coll’opera de’ biì> 
ri*. Accadde una volta , che fpignorarono la calh 
jl’nna Donna povera , che d’un fubito portò à 
D- Paolo i jfuoi lamenti . Difpiacque molto al 
Servo 4i Dio quella velfa 2 i©ne , dicendole , che 
jpm fu imi fua intenzione di affligerla , ma di 
jefigere fi potea fenza alcun rigore;, il denajò 
(^hjefaie. poiché la Donna non àVéa il mo- 
ggio di pagare i birri , le diede del fuo tari tre . Si 
^ritenti a quello fuo tratto D. Fabrizio , dieendb 
pd;&?rwdi Dio * («he quello non era il modo di 
. aligere, e che avrebbe potuto farne di meno di 
^d^ogargli "di Efattore giacché egli 

ra nj#n igr&non -conolcea profittevole nei rS- 
c fcuotere , che eoa fervirfi d^bitiu Qiu bene% 

ri- 
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rifpofe il Servo di Dio tatto piacevolezza: ìope T 
ro non intendo dover fi praticare cftte fìa vejfa&iti* 
ne co* poveri di Cri (io .Altra volta un Carbona- 
io , clic avea appigionato una cafa della Parroc- 
chia per ifcudi quindici, o perchè non potea , o 
non volea pagare, fu coftretto coll'opera de' bir- 
ri dallo Hello Don Fabrizio. Ricorfè quello al 
Servo di Dio, che moflo a compaffione, fu da 
lui confolato} poiché dovendo pagare tari fei a i 
birri, voi le, che pagalfe tari fei meno della fom- 
ma degli feudi quindici . Se ne dolfe D. Fabri- 
zio , e volea rinunziare all'ufficio d’Efattore: ma 
D. Paolo tutto vilcere di carità , s’ingegnò ad- 
dolcire con parole Ibavi l’animo di elio . Simili 
avvenimenti eran tanto frequenti , che alcuni 
ne facean materia di beffarfene: a lui però eran 
occafione di efercitar non fo Io la carità , ma 
anche la pazienza in tollerare ignominie per la 
carità : allora più perfetta , quando è accoppiata 
alla pazienza . In riguardo a quella carità , era 
D. Paolo indulgenuiffimo nell'efiger la quarta 
funerale , non fenza doglianza de’ Cappellani* 
che molto lì dolean di quella fua benignità: ma 
Egli con piacevolezza li racchetava : risoluto di 
perdere il tutto , purché non perdelfe un mini- 
mo grado di carità. H ì: .jL 

pìù 




Più delle volte era richiello da alcune perle-, 
ile di qualche limòfina in fovvcnimento di po- 
veri} ed Egli con Tanta induflria fi moftrava ri* 
trofo : ma poco dapoi facea capitare alle perfone 
raccomandate la limofina con fecretezza : tatto 
per is fuggire ogn’ombra d’ollentazione } rego- 
landoli colla maflima del Vangelo , che nel far 
limofina non dee Tuonarli la tromba . ?, - 

, Gli fi portò avanti una volta un Prete, che 
dovea far viaggio , e non avea il neceflario de- 
najo per pagar la barca : ed Egli in Tentir la Tua 
confufione,non trovandoli prontamente denajo, 
trovò il modo di fovvenirlo , con dargli una 
forchetta , e cucchiaro d’argento . Molti Sacer- 
doti poveri ricorrendo alla Tua carità eran fre- 
quentemente proveduti con limoline di meflè , 
e con velli. Ma quello privarli delle proprie ve- 
lli per velèirne i poveri fu in quello Servo di 
Piocoftume praticato da’ primi anni della Tua 
giovinezza: quindi mentre era in cafa del Padre 
ora decentemente proveduto di più abiti, ma 
percati poi dalla Cameriera più volte nell’ar- 
fnario deltinato a . confermarli , non fi trovava- 
mo; di che Egli accorgendofi,per levarle la con- 
- fufione,con molta grazia le dicea, che non li- ri- 
. eercaflc , perchè eran ben confovati ; e dicea il 
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Vero, atteiochc poi fi penetrava , ché erano ila» 
ti da lui difpenfaci a’ poveri } e perciò ben con* 
fervati nelle mani de’ mendicanti . 

Spiacev’ al Signor Balio fuo fratello , ch’Egli 
andafle in abito tanto negletto , e fpregevole, 
non fecondo ihdecoro della fuanafcita, e grado 
di Parroco: onde un giorno .gli mandò in dono 
in due caneftri un abito intiero tutto nuovo, e 
gran copia di biancheria; faccettò con gradi- 
mento il Servo di Dio : ma poiché non fi ve* 
dea ,che ufaffe l’abito nuovo , fatteli varie dili- 
genze fi comprefe dagl’intimi di cafa , che. ne 
avea veftito un povero Sacerdote. - ' . 

. ! Piu memorabile è quel che gli accadde con 
altra Sacerdote , che entrò nella fua Chiefa mal 
veftito. Gli fece domandare da un Sagreftano, fe 
voleffe celebrar Mefla, che gli averebbe data la 
conveniente limofina . Accettò l’offerta il Sacer- 
dote: ma entrata in Sagreftia, fa trovato tutto 
lacero nelle vefti , e quali nudo} tantoché appe- 
na avea camicia indoffo ; Fu riferito al Servo di 
Dio y che non potea decentemente dir Meffa in 
quello fiato. (Rifpofe Egli , che il lafciaffero ila* 
iec indi portatofi il Sacerdote fegretamente nel»* 
la fua camera >> {Lfpogliò delle proprie vefti $. e 
con effe copri il Sacerdote , e’l mandò via . Tra* 

H .0. ya- _■) 
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vato poi D. Paolo fenza velli * bifognòptQve* 
derfi infretta di altre. ■ ' i ■ l r ■ j i,A . L li 

■ i : F > l um UÌl‘Jfl fa f. visi 
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Carità ver foli Proffimo m ajuto r 

> i»i v » . dell' anime j Dóno : ouorir? ih 

* •' ■ r: »•: L iti 

N On fu men fervente la carità di quello 
Servo di Dio in ajuto deli’anime, per lo 
profitto delle quali fi moftrò fòmpre;accefò.4i ?ei* 
lo . Moflrò quello fuo ardore afeefa appena alla 
dignità Sacerdotale col proprio Gcnitorer-ag* 
gravato quelli da mortale infermità fuori la 
Cittàdi Palermo, a caginn di Scrupoli , fpe ifimeri, 
tava validilfima difficoltà» mbnirfi dò’ Sagrai 
menti t Fatto di ciò confapevole D. Paolo, Con 
due lettere de* i a. e 1 6, Aprile 1686. lènza 
avere T/guardo a tenerezza di figlio., nè ad: altro 
«mand rrfpetto y l’cfortò con t tiitto impegno > 
adoperando e ragioni, epreghiere,periai^Ìi:d£* 
porre égn'òmbra di dubiò, armarlo t ooT. Sagrai 
«lenti per Poti imminente della hiorte y e ailì* 
«crargli; i ’eterm falvezza : ma con' maniere così 
efficaci , prudenti , c rifpettofe i che. il Principe 
Padre, io obbligato a renderli alle foq premuro* 
fe dèanze. Fi Ef- 
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ì ■ Effetti di quella fanta virtù furono l’indefef-» 
fa fatica nell’infegnare la Dottrina Criftiana a’ 
fanciulli: l’iftruire gli adulti negli obblighi del- 
la divina legge ^ e il fuo continuo predicare. 
Era- affido©: nell'udire le confeiìioni di quei del- 
ia fua Parrocchia : nè pienamente fod disfatta la 
fua carità di quanto in ella operava , fi diffonde- 
va a varj Monafterj, come fi diffe addietro, per 
«jotare nel cammino delia perfezione lanime-i 
Dio con fagrate : ed in quello efcrcizio Egli ino- 
ltrava un difiinto godimento , fenza.mai anno- 
jarfi nel travaglio. Per confeffaré nei Monaftero 
^d i S. Vito era còftretto camminare oltre unmif 
glio} e ‘nuli adimeno abbracciava più che volen- 
tieri la fatica : e ancorché gli folte più volte of- 
ferta comm oditi di carrozza;* non volle mai ac- 
cettarla . < 

-è- Il Confervatorio delle Male Maritate, fltua- 
to nel diflretto della fua Parrocchia, perchè 
ridotto di perfone cadute nelle laidezze fenfua- 
'lf V o in pericolo’di perdere col Corpo anche 1* 
-anima, confiderato dal noftro Servo di Dio, più 
bifognevole di caritativi foccorlì,era da lui pro- 
- veduto; non mennel temporale , che fpirituale, 
fovvenendol© con larghe limofme . Più volte la 
-fottiitiana- vi predicava-: nel tempo della Quara. 

H 2 .,t fi-;; 
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lima fi partiva a piedi dalla fua Chiefa fino al 
Convento de’ Padri Cappuccini > in diftanza di 
due miglia , per ottener dal Guardiano di quel 
Convento un buon Predicatore per detto Con- 
fervatorio } e fortiva Tempre , che impetrava il 
più fruttuofo Predicatore , molto giovevole al 
profitto di queir-anime. Lo fteflo facea nella no- 
vena della Prefentazione di Maria Vergine . 
Non rifparmiava fatica per follievo di quello 
Confervatorio , e per conforto di quelle ivi ri- 
ftrctte : onde una volta ad ore fette della notte 
accorfe a dare il Viatico ad una di efle inferma } 
pregando poi il Cuftode di quel luogo a non ri- 
tenerli a chiamarlo nottetempo , quante volte 
Vera necefiìcà di confidar co’ Sagramenti quelle 
anime. Attefta lo fiefio Cuftode, che era ammi- 
rabile la fua carità,efercitata a beneficio di quel* 
le Donne; e che mentre efortava una di loro al- 
la penitenza , volendo confermare con qualche 
fentenza quel che dieea , rivoltofi per fua umiltà 
allo fteflo Cuftode , che era perfona d’inferjofie 
condizione , e privo affatto di lettere, difle: co- 
me m’infegna quello Signore . 

, S’adoperò j non poco la carità di D. Paolo in 
levar dalle fozzure de’ peccati molte Donne idi 
perduta colcienza . Più volte fu offérvato notee- 

tem- 
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timpo; gl tur perite» firadeipiu ifiandalofe della 
Città penvifitac le cafe delle Meretrici v elbr* 
tanti ole ad attenerli datt'attele di Dio } preve- 
dendole di buone limoline :per non peccare .'’ A 
•quello fine,, fi; tratteneva fui tardi ., nelle:prime 
ore della nòtte nel piano della Marina ,<ove coi 
Rumavano alcune Donne portarli, per tirare nel- 
Ja loro diabolica rete gl’incauti giovani ve vive- 
jre con difonefto guadagno . Ma il Servo di Dio 
Te cori ferventi efortazioniy c col dono di larghe 
dimafine y ritiravale da queirimpuro traifico : e 
;aile:;i’Qlte non fenza pericolo della vita. 

- r Ritrovandoli in quello piano una volta ver* 
.lo le ore due. della notte per i’efercizio della fua 
carità , s’avvenne spallare una truppa di birri , 
iche chiaman Ronda, guidata dal Vicecapitano^ 
e yédutó-, il Servo di Dio , credendo Cjhe folle 
.qualche malandrino $f che ivi flefle,per rubbare 
quei, che pattavano , fu da’ birri legato , e mal* 
jnienato non fol con paròle di fommodifpre- 
igio , ma anche fchiàffeggiato : e poi , credendo 
-aver fatto una buona preda * il portarono alla 
Vicaria, che è il pubblico carcere della Città'.’ 

: Sofferì Egli il tutto con invitta paziènza , fenza 
^profferir parola per non darli a conofceret nia 
appena entrato nella Vicaria, allume della lanJ 
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t^ina fu da 'tntd'rkonokiutoronde confufi perdo 
peflìmo trattamento, gli chiesero perdono y'Jfe 
volilo accompagnarlo alla fuaChiefa, ove giun- 
ti furon dal Servo di Dio pregati anan dirnien* 
teUi que!lI^v»vemméntoyidngraziahdQli d’averi. 
4o atcompagndtó . La feguentè mattinai volle rei. 
galare il Vicecapitano , con mandargli un cane* 
ftra di cofe dolci, quadro capponi >Iei galline, e 
«tue gencrvirie: e lmmpog»ato:ccnie, frappai ferrit 
pljce daunfuo Cappellano, Egli rifpofe,che ciò 
facea in riconofcimento del, favore ricevuto 
nell*averlo accoinpagnatoy -nafcondendo» la fua 
Vtirtùycol' beneficarq coluijphe llavoai grave riden- 
te offefo pcòmé Tetmpre fifkidiaira farecon tati, 
ia diligenza. E in vero fu opera della fua carità 
tempre benefica re coloro >r cfie fimoftraron fdoi 
3DÒntrarj-, «e Pofiefero notabilmente ine’ beni , e 
biella fama;, n«n Jafciando ©elteoccafioni* di fa*- 
•vorirli. 

Fu evidente il pericolo della vita , a cui s’efl 
<pofe unanotte per beneficio dell’anime*,- in tgi 
.avvenimento , che' ha molte circoifanze prodi- 
.giofe . Prefofi Egli per compagno il Sacerdote 
ri); FabriziodeLGiudice, fi portò all 4 cafa d’uria 
J<fÌlTólutifiìma Donna , la cui . porta -erp guardata 
•*da quattro fghèrri ben armati.. Dille il Servo di 
-U»2 DÌO 
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Dio &D. Fabrizio , che battete la porta.; : m4J ili 
Sacerdote ricusò di farlo > temendo di quei fìea<^ 
rjbkxnde Egli: intrepidamente la bu&òi-eod» 
piccola Grocifìflò , eheiavea fui petto i 
battimento rifletterò immobili quei che la cu^ 
lìodivano, lènza poterli opporre : e ancorché la 
batteflb lentamente , aulìadimeno rifuoaò un ; 
prodigiofo rimbombo, cornei! fofie fiata batto-} 
ta a< tutta forza da grofTa pietra . Aperta la porta 
Tali animofamente le fca^e , e trovato ivi un 
giovane Cavaliere digran bàfcita » cominciò^, 
riprenderlo- del pdceatp'dotnméfTo. Niegò l&'fec 
colpirli! Cavaliere r ma il Sèrvo di Dio ardendo- 
dizelo^re quafiifuòEdtife *( giù pofie il Crocififlo, 
fugli;Occlii ynet.cqm .vangeltea libertà ..gli 
QjcefdCrifo A>hìq tm hai ardimento 

di trègarlo' in. faccia die hi edafeffa verità -, e che^ 
tatto amofee? Rifehcitoil'Cavaliere gravèmen* 
tei, llimandotì oftéfò per , ,qtie 1 '.luo, parlargli di 
'Ea^lmófbrò il- fuc*p regi ud 1 zio* ;col * dicgU :\ch$ 
^vertiflè bene eòn chi pàrlafìe, e che parlava con 
uoli Gavalier Titolato.Ma il Servo di Dio vie più 
acDtfo'dji zelo .Teplicòi:#^ Cavali ere ? fu Cava- 
liijthtìai ofef ì:HKe de Regi , e vuoi chiamanti 
Cavaliere ’i Gonfufa a quèfli rimproveri la Don-* 
aa : e 1 . ^ tocca dagli ; flimoli della cofcienza , ufjci 
Si dal* 
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cfàllà'càitìfeta, eig&UifleiTa a! Tuoi piedi, confefso 
pentita il fuo peccato , Allora il Servo di Dio 
con -qneU’impero ,ehe>gli comunicò lo Hello Id- 
dio, prefbli pet la cintoiailCavaliero,efènzache 
egli avelie anima di relillere , portollo feco aliai 
fua Chibfa } lafciando chiufa a chiave la porta 
cibila cala. Indi ritirata^ nellaiCappella del SS. 
Grocififfó, gli fece iinrard ente fermone^che nonq 
aVerehbe terminato > Tei il Cavaliere entrato in 
fé Hello, e ravveduta , non gli prometteva una 
véra-omendazion della. vita v e di far feco una 
c&hfélìiqn generale . Ma poiché era avanzata la- 
notte , il Cavaliere gli chiefe in grazia. là chiave 
della cafa di quella Donna, difìfoluta , per ripi- 
gliarli il cappello, parrucca, e fpadino iviiafcia- 
Cì. Alla tichiefla, rifpofe il Servo di Dio: Eècoti 
la chiave. Quefia, avverti bene , è la chiave della 
fona dell'Inferno , che aprirai a te ftejjo fe torni 
a peccare. Morrai di morte improvifa , e i Demo»: 
vj ti fr affineranno alleteme pène . Ciò detto 
partì il Cavaliere , andò a ripigliarli lè fue rob- 
be , e pochi giorni appretto collocò in un Con- 
fervatorio la Donna , con affegnarle iperTua; 
mantenimento tari due il giorno . Indi atterri- 
to alle minacele di D. Paolo ritorno, a’ ludi pie- 
di, fece la prometti confelhon generale *cor*ef* 
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fe ilxeriop della Tua vitale fi diede a vivere cot 
Tanto timor di Dio!. ' 

Dopo il terremoto del 1726. fu da alcuni ri- 
trovato ad ore due della notte diftefo fopra un 
mucchio 'di pietre nella contrada de’ Lattarmi, 
tutto pefto, e addolorato, che lamentavafi: molli 
a ctSmpafiìone Talzaron da terra } e avendolo 
conofciuto , voleano accompagnarlo fino alla 
Tua Chiefa: ma Egli ringraziandoli, non permife 
4 ’eflere accompagnato: e ancorché richiedo, non 
volle manifeftare la cagione del Tuo dolore , e 
caduta.Nùlladimeno dalle varie circoftanze s’ar- 
^omentò, che faffe flato gravemente percoflb , 
mentre s adoperava a Tcioglier qualche anima 
dalie catene del peccato. 

Ammirabile fu la Tua Carità nel tollerar con 
'Tilenzio graviffime perdite,tacendo i fraudolen- 
ti per non adombrare in minima parte il buon 
nome del fuo pro/Emò . Nell’efiergli rubata la 
'velie del pulpito, fi venne in cognizione del 
ladro, che da fe fteflò manifeftò il furto col par- 
•tir confu fo dalla fua Chiefa ! obbligato a pacar- 
ne il prezzo , sdegnò una perfona affine dilì- 
gerlo: ma che ? l’efattore con altra frode rifcoffe 
il denajo fenza confegnarlo al Servo di Dio,che 
conTapevole della feconda mancanza fi tacque, 
- . I per 


Digitized by Google 



6 6 Vita di D.Taolo 

per non pai e fa re ii colpevole . Siccome fu mag- 
giore la perdita nell’effer frodato di mille feudi» 
da perfona , cui fovea dati aconfervareVrftosì 
maggiore fu la fua carità tacendo , per non of- 
fender la fua fama, come fi dirà, nelcap^i 3. Die- 
de più voice a comperare alcuni arredi per orna» 
mento della Chiefa , e ancorché fidandoli dell’ 
altrui opera, veniflè ingannato intorno al prezzo, 
e qualità , paflava il tutto fenza ri Pentimento » 
ancorché avvertito, per coprire l’altrui fraudo* 
lenza. Molte fagre vefti andavano amale per la 
trafeuratezza de* Miniftri , e Sagreftani delia 
Chiefa: ma Egli tacer , contentandoli della per- 
dita , per noti perder la carità \ riftorandovla 
mancanza col farne delle nuove. . 
r In «feline lettere del Serva di Dio li ofiferva 
la fua gran carità, e zelo, di che ardea. il fua cuo- 
re : e qui mi giova aggiungere alcune fue rifief- 
floni Copra quella virtù da lui feritte per tenerle 
avanti gli occhi , accenderli nella fua pratica , je 
confervarne una perpetua memoria. •.» ! 

- La carità , dice Egli *fi affiatigli a al Ci pr effe- 
per ragion di fojianza* poiché non è J oggetto a. 
putrefarfi^refianào fetnpre nella fua fermezza y e 
fiabiltà: così la Carità non può corromper fi. Si af* 
f ornigli a al Ciprejfo per ragion della figura* perche 
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s inalza , e follieva nella fua rotondità \ e il fuo 
frutto ha figura rotonda . La rotondità fignifica 
perfezione di carità , perche la figura rotonda , 0 
circolare e la perfettijfima delle figure : ella foL 
lieva l’ anime a Dio , a cui l'unifce , e perfeziona, 
L'aguzzarfi nella cima fignifica , che coloro che 
aman Dio , quanto piu fi perfezionan nella cari » 
tà, tanto più fi refiringono, e fi allontanano dalle 
cofe illecite, Jùperflue, e anche necejfarie. Di più 
s'ajfomiglia alCiprejfo ratione redolenti*, a caufa 
che 'e legno di foavi/fimo odore , ancorché abbi le 
f roridi amare . Così t odore della carità e tanto fio a* 
■*uc~a Dio , che fenza di ejfo niente vi e di odorife» 
ro: tantoché ne la prof apia, ne l’ eloquenza, ne la 
fetenza , nè la limo fin a , ne la fede, nè qual /ivo» 
glia òpera ha merito apprefio Dio fenza la carità > 
come tjppoftolo S. Paolo f piegando tutto dimo» 
ftra con dire: (*r) Si linguis hominum loquar » & 
AngéloTrtìnl , cftaritateniautem ..non kabeattv* 
Ta&uS'futrt vèlut^s fonans >.aut eymbalum titu 
niens. Il lume delle fetenze S. Àgoftino dice che 
da carità e quellafienza la quale a niente vaglie» 
fio futili* cófk* ove fi trova, fi trovò, il tutto. ■ 
Trinerò ft>o (entro i’a fattigli a al Sole per 
cinque proprietà : Primo * perchè il Sole ha virtù 
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uniti va 7 concilia gli effetti -, e le cofe contrariti 
Così la cavita un ij ce gli. animi con vincalo J'pirim 
tuale : onde dall’ Appóstolo (x) è chiamata Vincolo 
■di perfezione . Unifce Vanirne con DJo , e i cuori 
de’ Fedeli in Dio : per la qual cofa della moltitu- 
dine de’ primi Fedeli della Ghie fa , fra’ quali ab- 
bondava la carità, fi dice, che eran .tatti un cuo- 
re, e un'anima. (2) Secandoci Sole ha virtù vivi- 
ficativa, poiché ravviva le piante j e così la cari- 
tà dalla morte ci trasferifce alla vita*, giuft a il 
dettò' di S. Giovaivti . (3) Nos fcimysj quoniam 
translati furaus de morte ad vitam quoniam 
diligimus fratres. Ferzo, il Sole ha virtù attrat- 
tiva, poiché col calore alza i vapori della tetta x f 
« del mare, li condenfd, eJi. rìfohe in grandine, ne- 
nie, ed acqua : cosila carità rif calda i cuori i:dLà 
-tjfi tira i vapori delle affezioni , delle orazioni , $ 
compunzioni , l’attrae a Dio , eJi rifolve inJa T 
grime. Quarto, ihSole ha virtù perfettiva., perche 
di 'calore dementale incomincia la generazione 
*Ìè* corpi, il folate li perfeziona. Così il timore co- 
mincia la vita f pirituale . y ma la catitVla perfe- 
ziona ffcà effendi .perfetta 4 a carità caccia # tir 
more. 'Quinto* il Sole Fa virtù formativa perche 
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per laf va vicinanza fi dìfpongonó le faùtie degl % 
Ucminh casl In carna e la firma di tutte le yittk 
per quattro motivi * dice S, Ambicgiè , perche 
muove tutte lè virtù, all' opeta: ,2. perche le tnuove 
o. buon fine : 3. perche augumentandole ci leva il 
faftidioy e ailegerifee il pefo : 4. perche perfe&io^ 


*1 a l’animo. t 


r 




ili-;. 


:v e..! 


!ì3ii A otol _ M 
' , j nliV inA' 


r 

} : 

I 


C ;.Ai P. . IX. 






j.'J: >ì r?., v : . 1 . . w.iiziiif < *•; ì7 xuixnc.v. oa. 

i; . ! -, Bella.fua Povertk vàkntttrib .* je difiacco 
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S I acome iil InofttoDiBaalb <conferYQt vi fee- 
der. paterne i veifo « dei {joveari i * m * nej « r V 

ferito , così amò al maggior degno.; la! ppverj- 
-ta : ed ancorché non fi frdlb obbligato ia>^o* 
• to nell’ ofTerv.arla., nanvpéin;tlntjo.fi rnoftsò 
ichivo in praticarne con .tiìtta diligènza, ;|e fof 
naaflimei'.'Le due xrefti erak così povere, che èra* 
meno.di un Prete di mediocre condizione . Di 
ehe i ì£u . eletto Parroco fcelfe per, fua. abitazione 
iUna camccetta la^ìiù pìccola , e diteggiata* la- 
nciandole camere più commode a’ Cappellani , 
e altre genti di ! cafa : è d’altro non era fornita, 
-che d ’ua letcieciuia poyeriifima, cqp ma ter alio 
il i ' ' di 
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ai pàglia: d’uii CrocifilFo > e d’un’Immagme 
della SS. Vergine . La fala non avea altro orna» 
mento» che due ritratti * lenza cornice , della 
Ven. Serva di Dio Suor Maria Crocififfa della 
Concezione j e del P. Paolo Segneri della Com- 
pagnia di Gesù , ivi tenuti piuttofto a memoria 
delle loro fante virtù per imitarle , che per ab- 
bellimento della danza . Si vide più che in al- 
tro tempo rifplendere quella fua povertà nel fi- 
ne della fua vita » quando nell’ultima infermità 
non fi trovò nè lem&roli , nè camifcie , nèrobbe 
di fot to , coprendoli fol tanto colla velie talare : 
tantoché per ordine del Signor Balio fuo fratel- 
lo fcv proveduto di velli nuove all’infretta , per 
■poter comparire, colla dovuta decenza indetto » 
■eeonalcre robbe neceflarìe.. • u ; 

'Si trovò nulladimeno nella fua cafa certo de- 
<»ajo r in alcuni baulli vecchi lafciato in abbando- 
**6 , perchè affatto dimenticato $ tantoché non 
ne fece menzione nel fuo tellamento, poiché era 
Tempre flato lontano da ogni attacco di robba,e 
di denajo . Per amor della povertà fi copiò di 
propria mano l’Gttàvario Palermitano , che fi 
colluma recitar nelle Ottave de’ Santi Cittadi- 
ni , e Padroni della Città di Palermo ; quando 
^potea comperarlo flampato ai più con tari due.. 

Egli 
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-c Egli è certo, che 4à fua povertà fu in lui voi 
lontaria , poiché col proprio patrimonio ,' e co' 
proventi della propria Chiefa Parrocchiale , pò* 
tea far di fe moflraonorevole, e decorofa, cornC 
tutti gli altri Parrochi deità Città : ma poiché 
amò in fi e me i poveri, e la povertà, fi fpogliava 
anche del necelfario per fovvenìmento di quel- 
fino a levarli le proprie vefti per loro foofùr- 
fo , e provar le anguftiedmafientatifiiiTial pe- 
nuria . Ma di quella Tua volontaria povertà ci 
riferviamo a dirne qualche colà di più nel capi- 
tolo della fua umiltà. Vi 1 • •:> niloir 

t ^Nan:fumen ammirabile la dua povertà in-r 
terna, rivéndo fpogl iato ; d*ogn 1 «fletto dagU 
onori , e beni del mondo . Non averebb'Eglj 
accettato il grado-di Parroco * filnon folle flato 
co lire t to i d a II ' u b hidi t&m, fò -e OfàUdòfreno- ^più 
volte ebbe il pàifiera di rinunzia ria ,, e -vi vece 
ritirato in vita privata, per Pabborrimentp,.che• 
«avea ad pgn'ombra d onore. Ma: non poflon 
meglio efpriroerfi i (èntiiiientiy^chfEgliavefiè 
bielle dignità > che colla fua llèfta penna , fecce*. 
Caria dei fuo cuore. Dimorando- Égli ipRomz 
ebbe a feri vereA un Grande del Secolo , c}ie efi 
fenderli debitore, di una fontina di denajo- gli 
-ofierivacolk fuaautorevole protezione qualche: 
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dignità, o altro onorevole impiego, lo non vo- 
glio, rifpofe il Servo di Dio, a i 3. Luglio 1718. 
'rie regali , ne corone, ne pofti , ne porpore , perche 
ho aquefte cofe una naufea sì fatta, che non 
pojj'o iytendetle nominare', dif piacendomi ejj'er qui 
il veder lei ma il Croci fijfo così ha permejj'o : pa- 
zienza. Dà nefluno ricevea regali : e rimanda- 
vàli indietro* quante volt? gli erano inviati . Sti- 
mò D. Ludovico Spatàfora, e lo Bianco, Cavalie- 
re Palermitano beh afiicurada la Tua erèdità , la- 
nciando Tutore de* fuoi figli il Servo di Dio , 
della cui integrità era ben confapevole: ma Egli 
dopoldctìft tempo rinuhziò la tutela , nè altro 
Ihotivò'efibe ih lafciarla , che il vivere fciolto 
dagli àfiàri del mondo. * ; ' . 

I pràfieri di quello Sèrvo di Dio , perchè 
érttnò filditfezatf all’eternità beata, cui afpirava 
ineefsan temente , non potean fiffarfi nelle cofe 
momentanee del mondo , e dal mondo tenute 
in pregiò. : Quindi tutti i fuoi fcritti , e fermo- 
ili battei Tempre- ai difpregio del mondo , al 
diftaccamehtò dalle eofe terrene : e al difcerni- 
-mento , che dee farfi fra il prefente tempora- 
le, e futuro eterno: di che Egli difcorre con lu- 
me particolare . Quindi le perdite di beni , e di 
erofsefomme di denaio , affinarono la fua pa- 
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2 lenza} ma non gli turbaron mai gl’interni Centi- 
menti dell’animo 3 poiché ville Tempre fciolto 
da ogni affetto a cofe temporali . Si trovò una 
volta fracafTata la cafla , ove confervavafi la cera. 
. della Chiefa: altro Egli non dille, che: Oh Dio, 
oh Dio:moftrando fentimento deiPofiefa di Dio 
col furto , e della mancanza di rifpetto portato 
alla Chiefa 3 non fece però più motto della per- 
dita.Lo flello fentimento ebbe nella perdita del- 
la fomma di mille feudi, come fi dirà nel capi- 
tolo della fua pazienza. 

- ■ Si moftrò altresì fiaccato dal Sangue : rispet- 
tava i Parenti , fecondo la qualità riguardevole 
-del loro flato : ma fenza invanirli per le loro di- 
gnità . D. Luigi Riggio, Principe di Campofio- 
rito, fuo nipote, in riguardo de’ifuoi gran meriti 
fu fublimato da Filippo V. Re di Spagna algra* 
do fplendido di Grande di Spagna : in tal .occa- 
sione parve al Sacerdote D. Calogero Tumipi- 
nello di portarli a riverire il Servo diDio,e con- 
gratularli dell’onore ottenuto dal Nipote . L'ac- 
colfe benignamente D. Paolo , ma in fense le 
parole di congratulazione poflofì in ferio*rifpo* 
fé: Quid inde? quid inde ? cioè a dire, \e poi? e poi ? 
Non pafsò avanti il Sacerdote , e, partì edificato,' 
eonfiderando il difpregio, in che avea gli onori 
del mondo. K .< . f Nel;* j ? 



Nel giorno, che morì il Principe della Carette 
fuo fratello , préfofi per compagno un Sacerdote 
fuo confidi ente, apparve con velli nuove nel Caf- 
faro . 'Non potè ritenerli il Sacerdote di non ri- 
prender quel fuo procedere : ma il Servo di Dio 
forridendo rifpofe , così doverli fare da’ Sacer- 
doti nella morte de’ lor parenti $ affine che non 
apprendefle il mondo , che i Sacerdoti fìano ap* 
paifionatamente attaccati alla carne, e al fahgue. 
S’affliggeva nulladimeno il buon Sacerdote nel 
vederlo arrivato con quell’infolite velli fino al- 
le Quattro Cantoniere, centro riguardevole del- 
la Citta, in tempo che fuonavano a lutto le cam- 
pane di molte Chiefe per la detta morte : ma il 
Servo di Dio gli diflè , che fi appartale alquan* 
to, affine di non eflerè offervato in un atto , che 
meditava fare , altrove da noi riferito : ma que- 
gli refiflendo , cavò Egli dalla faccoccia tari tré, 
con dirgli, prendete, e andate a fpaflo, Che fp af- 
fo, diffe il Sacerdote , che fpalfo ? pollò io parlar 
di fpaflo in un giorno cosi fanello, nel quale tut- 
ta la voftra famiglia piangePGbf pianto,che fum- 
iti ripigliò il Servo di Dio : Si e fatta la volontà 
‘di Dio , e fi piange ì Da quello ben fi raccoglie 
quanto Egli viveflc fiaccato da tutto il vifibile, 
t che vivefle col corpo iu terra , ma co’ penfìe- 
ri api Cielo. . / * ~ . CAP. > , 
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Profondiffima Umiltà 

L A defcritta povertà abbracciata volontaria-. 

mente da D. Paolo , e’i Tuo diflaccamento 
da ogni cofa terrena , non andarono difgiunte 
dalla profonda umiltà , e difpregio di fe lleflb^ 
per lo vililllmo fentimento, che ebbe della proi 
pria perfona. Averebbe ben Egli potuto conferà 
varfi in decoro fenza pregiudizio dello Spirito ^ 
tanto per edere rampollo d’una famiglia nobi- 
lidima,quarè la fua,come anche per vederli cir. 
■condato di gran numero di Congiunti , che rii 
fplendeano riguardevoli per titoli , ed onori: 
Del Signor fuo Padre D.Luigi Riggio, Principe 
di Campofiorito fi toccarono gli alti pregi fui 
■principio di quella vita : ^d ebbe per fratelli 
D.Carlo, prima Abbate di S. Lucia, e di Raccoi- 
-dia. Archimandrita del SS. Salvatore di Melfi- 
na, e poi Vefcovo di Mazzara, morto nel 1 63$; 
■con grido di fantità : e il P. Pietro della Com- 
pagnia di Gesù , che non fu meno riguardevo* 
•le per li gradi di Rettore, Prepofito , e Proviti* 
-ciale, che chiaro per lofplendore delle rei igiofe 
.Si K 2 vir* 
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virtù. Ebbe per fratelli D. Stefano Riggio, Prin- 
cipe di Jaci, Cavaliere dell’abito di Alcantara, e 
della Chiave d’Oro, che nel fiore degli anni, do- 
tato di mente fenile, inoltrò la fua' rara pruden- 
za nelle dignità di Capitano , e di Pretore due 
, vòlte della Città di Palermo $ come pure nel 
grado di Deputato del Regno . D. Andrea pri- 
ma Cavaliere dell’abito di Calatrava , e Princi- 
pe della Catena, poi Vefcovo di Catania, e Pa- 
triarca di Collantinopoli , morto in Roma nel 
471 7. D. Antonio* Principe della Catena, Mae- 
ftro Razionale del Reai Patrimonio , e Teforie- 
re Generale dell’Erario Regio in quello Regno di 
Sicilia. D. Giufeppe Sergente Maggiore della 
.Città di Palermo, Senatore più volte della llef- 
ia Città , Marchefe della Gineltra , e Maellm 
Razionale del Reai Patrimonio. Il Signor Balio 
,F.D.Carlo Cavaliere dell’Ordine Gerofolimita- 
jXOj che fu Capitan di cavalli di corazza, ed og- 
.gi conferva il decorò della famiglia co’ gradi di 
Gran Croce , e Ricevitore della fua Sagra Reli- 
gione in Palermo . D. Ignazio Cavaliero pur 
dell abito Gerofolimitano, che oggi vive Arci- 
diacono della Chiefa Siracufana» dopo effere Ita- 
lo Vicario Generale di quella di Catania . Il P. 
Pietro Maria della Compagnia di Gesù oggb 

; ' nel 

I *■ t ■ 
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nel grado di Provinciale della Sicilia. li P. Do- 
menico , che fu Deputato della Sagra Grotta di 
S. Rp falla fui Pellegrino, e un de’ Rettori della 
Redenzione de’ Cattivi. 11 P. Ottavio pur della 
Reda Compagnia, che in oggi fiorifce cogl’iftef- 
fi onorevoli gradi . Fu fua forella la Principeffa 
della Trabia D. Lucrezia Lancia , Moncada , e 
Riggio, Suoi ben degni nipoti furono D. Luigi, 
nato da D. Stefano, Principe di Jaci,e da D. Dò* 
rotea. Branciforte ,, quarto Principe di Gampo- 
.fiorito, Jaci,e Catena,Cavaliere dell’abito d’Al- 
cantara , che per li fuoi meriti fegnalatiffimi fu 
Capitan Generale delle Galee, di Sicilia , eletto 
Grande di Spagna , Viceré prima di Bifcaja , è 
in °ggi di Valenza * D. Pietro in Roma Prelato 
Referendario dell’una, e laltra Segnatura , Ab- 
bate di S. Maria eli Pedali , c de* SS. Pietro > ic 
Paolo della Forza d’Agrò , Governatóre di più 
Città del dominio Pontificio, che mentre s’avan- 
zava ad eminente, dignità , fu con dolore uni- 
verfale arreftato dalla morte . D. Michèle , c D„ 
Andrea amendue Cavalieri Gerofolimitani 
onorati con polli onorevoli nella Spagna . Suor 
Luifa Dorotea Riggio , e Branciforte', figlia^ di 
JI). Stefano, Principe di Jaci , e forella del Vice- 
.rè di Valenza, oggi Badejfa del Menassero dei 

ss. 


Di 


rj8 Vìtadi D.Paol&i 

SS. Salvatore di Monache Bafiliane inPalertifó? 

- la coi Sorella dallo fteffo Monaftero pafsò ali* 
altro aufterillìmo delle SS. Anna , e Terefa di 
Carmelitane Scalze, fpinta dal defiderio di magi- 
gior perfezione , ad efempio del noftro D. Pao* 
lo fuo Zio , ove vive col nome di Suor Stefana 
Dorotea del Divino Amore, 
v In mezzo a tanti glorio!! Congiunti , e altri, 
-ehe per non dilungarmi tralafcio , potea eflféfr 
perfuafo il noftro D. Paolo , a con fer vari! con. 
decorofo trattamento : nulladimeno Egli fi {In- 
diò occultare gli fpleiidori della nùbiltà,egram. 
dezza, e> attender di propofito ai difpregio di & 
fteifo, con fentimenti di profondillìma umiltà, 
v- Non gli ufcì mai dalla bocca parola , che po- 
«effe rifultare ih propria lode : anzi quando fes- 
tiva in bocca d’altri lodi della propria perfona, 
0 de’ fuoi, avanzati nelle dignità, fe ne attrifta- 
va, o fuggivamo divertiva deftramente il difcor- 
ft>. CcMafefiando nel Monaftero di S. Rofalia^ vi 
fu Religiofa , che a riguardo della fua nobiltà 
gli diede titolo d’Illuftriffimo . A quefto fuono 
difpiacevole al maggior fegiio al filò orecchio , 
«pigliò d’un fubito : Che dite ? che -llluJtrtffiMé, 
<he lllujìr ntol Soggiunfe la Religiofa, che gli 
fi dovea quefto titolo per ragione della fua na- 
te -> fei— 
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finta. Ma Egli replicò: Che nafcim, che ndfcitót 
Q l’avvertì a non far così altra volta , poiché gli 
a verebbe recato - notabil difgufto. Lofieffogli 
avvenne con altra , con cui fi. dichiarò , ehevo- 
lea efier chiamato Paolo Riggioj protefiandofi> 
che non veniva per altro ai Monaftero , che per 
fervire. Ma non volendo le Monache chiamar- 
lo in quel modo , come Egli defideravb , fi at- 
tennero a chiamarlo : Signor Beneficiale, di che 
accontentofil . Lo fteflo accadde nel Monaftero 
delle SS. Anna } e Terefa di Carmelitane Scal- 
za , in efiò entrato con Monfig. F. D. Giufeppe 
Gafeh Arcivelcovo di Palermo , e altra volta 
con Monfig. D. Filippo Sidoti Vicario Genera- 
le , in oceafioijedi vifita di claufura , nel dargli 
fuat nipote Suor 'Stefana /Dorotea del divinò 
Amore, ivi Religiola Procella* con altre Mona-' 
che il titolo dlll uftri film o^ filmandolo ben do- 
y.uto al fuo merito fingolare , modeftamente la 
fiprefpj con dirle j non convenire a lai un tal ti- 
tolo : di che refiaron le Religiofe molto edifi- 
cate. , .• i ; 

Quante volte il Gonfeflore Ordinario del 
Monafiero di S. Maria di Tutte le Grazie , det- 
to di S. Vito, -fi portafie per qualche refpiro a 
WUtazion d aria > o fbfie impedito per infermi- 

**-n- tà. 
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tà , Egli volentieri efercitava l’ufficio di Con- 
fettare, come folta flato un femplice Prete; Non 
permettea , che gli fi ufalta parzialità di . ri- 
fletto , valendoli della flefTa cotta , e Itola gufa- 
te dal Confettare Ordinario} facendo tutti gli 
efercizj , che a quell'ufficio fpettaltaro . Salito a 
grado di Pìotonotaro Appollolico , fu pregato 
dalle Religiofe a mandar loro il fuo Rocchetto, 
per lavarlo, e affine di poterlo Egli ufàre quan- 
do comunicava le Monache : ma non volle mai 
aceonfentire , fervendoli Tempre della femplice 
cotta . Lo fleflo praticava nel Monaflero di S. 
Rofalia , confettando., e comunicando le Reli- 
giofe ne’ giorni di vacanza del Confettare Ordi- 
nario . Maggiore fu la lua umiltà efercitata nel 
Confervatorio delie Riparate ^ poiché ammini- 
flrando i Sagramenti a quelle Ritirate in occalio- 
ne della mancanza dei Confeffore Ordinario , fi 
portava al Confervatorio prima che foffe gior- 
no chiaro } trattenendoli dietro la porta della 
Chiefa fenza parlare , e fenza chiamar la Don- 
na , che flava di rincontro alla Chiefa , e ne te- 
nea la chiave . Quindi oceorfe più volte , che 
tal Donna ebbe a temere vedendo a quell’ 
• ora avanti la Chiefa il Servo di Dio ammanta- 
tole non riconofcendolo per. delta , dubitò che 


folle qualche ladro; eafpettava , che fi fchiarif- 
Se il giorno per aprir' là Chiefa : e intanto Egli 
Si tratteneva in piedi come un povero Sagrefla- 
no. Più volte pure avvenne,ch£ cadefse in gran 
copia la pioggia, con Aeve, lampi , e tuoni; ed 
Egli con umile pazienza tollerava i difagi : anzi 
godea di patire per fervir quelle Ritirate, * 

Dormendo la notte nella Chiefa , come fi è 
detto, fpazzava detta Ghiefà; rattizzava le lam- 
pane colle proprie mani: caricava!* a quello fine 
idelle fcale lé (palle;, e; fate quanto appartenea 
dU’utì&cio dirSagre^ahOfUe accadde una notte , 
che (alita utìafcak a quefia finé^ precipitò da ef- 
fa con- tanta 'Violenza.,; ehe ilf romóre arrivò a 
fagliare i SagrèftanLtifpndè ebbero a dire : Oh 
Diod ilrJfeiieficiak cadde,e. farà morto per la ca* 
d.uta» Accorfero per; tanto frettolofi : e (limando 
trovarlo o morto, o gravemente ferito,£b rinve- 
nuto diftefo in, terrai ridente; e rincorando 

tutti , difseiehe per la grazia di Dio non vi era 
piente; /ìè ivolle applicarli alcun medicamento. 
Griudicaron però i Sagreftani, che fofse fiato da* 
Pemonj, precipitato , e dagli Angioli foccorfo; 
e m vfem fu, ftinrato prf 'prodigio , che altro non 
riportale da . lina [tal caduta , fe non che al- 
cune piccole lividure nella fronte, in con trafi- 
lò L gno 



04 'Vita di D. Paolo 

fe Aeflà pregò. D. Paolo a non palla re avanti , 
perchè in quetll’ifiante a lei erapalfuta la -vo loro» 
'tà di far mutazione : ed in fatti d 'allora ferena- 


tofi il fuo interno , fiimò di ottima qualità l’an- 
tica Aanza , e migliore di quei che potette defi- 
derare. i/.-aC '■ ; .kjw * • c - 


Con ogni Audio s’ingegnò occultare le pro- 
prie virtù : ed ebbe in odio -ogn’ombra di Ar- 
ma y e ciè che potette rifiatare in propria lode . 
Ne’ Audj Egli fece notabili progredì , come 
agevolmente fi raccoglie dal trovarli ben com- 
pendiato tutto iHao corfo teologico: il che non 
averebbe potuto fare fenza una feria applicazio- 
ne 5 e fe non folle Auto fornito di capaci Ili mo 
ingegno . Nientedimeno Egli non fece mai 
pompa di dottrina per fua umiltà: e benché ben 
proveduto di buona copia di libri di Teologia 
legge Canonica , e altre utililfime materie , che 
non tenea oziali , nulladimeno , come folle all’ 
intutto ignorante mendicava da Teologi i con- 
igli. Nell’efler domandato dalle fue Penitenti 
Religiofe di qualche co fa grave , ancorché quali 
fempre rifpondelFe prontamente con fani , e 
fanti configli^ nulladimeno , molte volte dicea, 
volerli confultare col Padre fpirituale : tutto af- 
fine di non oftentgr dottrina. 

ui 1 .1 ; Era 

• • 


Eiggro^e Saladino. 

- , •* Era Egli il Decano fra’ Parroehi della Città, 
^oòcorfe più volte il doverli congregare per 
difeorrere di negozj appartenenti al ben tomo» 
ne delleParroechie : Egli proponeà il puntola 
-metterfi in confulta , e dicea modeftamente il 
Tuo fentimento , e dato luogo di ragionare agli 
altri , non dicea più parola 5 umiliando il prò* 
prio parere alla determinazione degli altri , da 
lui ftimati e* più dotti, e più. prudenti ; 

- Siccome fentivabaffamentedife fteflo , cosi 

avea tutti in alto concetto: onde non potea fen* 
tir mdrmorare d’alcuno : e quante volte udiva 
-cominciare alcun difcorfo , che andafle a ferire 
gii altrui diportamenti , e tràfcosfi , o partiva 
per non fentirliyo divertiva il parlare, o {bufa* 
va l’intenzione. .. *1..'. .)■ - 

* ' ■ Era frequente il fuo umiliarli a* Cappellani 
della fua Chiefa, chiedendo lor perdono, quan- 
te volte Egli accefo di zelo trafeorreva in paro* 
de riféntite , nel veder qualche negligenza nel 
Tervizio della Chiefa . Cosi accadde fra le altre 
Col Sacerdote D. Pafquale Torfimafi A j ut ante di 
Cappellano 5 poiché in Occorrenza d’una trafcu- 
faggine offervata nel culto divino, ribaldatoli, 
gli ufeiron dalla bocca quelle parole; Ma Voi* 
*be vi credete qui Jkrmr* Mqftajì :?. t ( Eachi»£ 
fci'i chia* 
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della SS. Vergine . La fala non area altro orna- 
mento , che due ritratti' V lenza cornice , della 
Ven. Serva di Dio Suor Maria Crocififla della 
Concezione, e del P. Paolo Segneri della Com- 
pagnia di Gesù , ivi tenuti piuttofto a memoria 
delle loro fante virtù per imitarle , che per.ab* 
bellimento della ftanza . Si vide più che in al- 
tro tempo rifplendere quella fua povertà nel fi- 
ne della fua vita , quando nell’ultima infermità 
non ftttovò'tné ièitóaoli , nècaraifek , nérobbe 
di fotto, coprendoli fol tanta colla velie talare : 
tantoché per ordine del Signor Balio fuo fratel- 
’lo fb preveduto di velli nuove ali- infretta, * per 
^ore£e^«t*pa(ine>col|a dovuta decenza inietto , 
twtttilfiie robbfe necefiòrìè.; • - a ; 

- r ,vSi troVÒnuEadimeno nella fua cafa certo de- 
ti*a)ofin alcuni bauli iv ecchi falciato, in abbando- 
nò ►peKdrèafislttoxlteatiitìcata^: tantoché non 
iiefece menzione nel fuo tellamerìto, poiché era 
fempre fiato lontano da ogni attacco di robba,e 
di denajo .- Per amor della povertà fi copiò di 
■propria -mano roteavano Palermitano , che fi 
coftuma recitar nelle Ottave de’ Santi, Citcadìi» 



4iì , e Padroni della Città di Palermo^ quando 
^potea comperarlo ihmpato aipiùcon tari due.. 
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Egli c certo, che la Tua povertà fu ia lui vo- 
lontaria , poiché col proprio patrimonio » e co' 
proventi della propria Chiefa Parrocchiale , po- 
tea far di fe inoltra onorevole» e decorofa, come 
tutti gli altri Parrochi della Città : ma poiché 
amò infieme i poveri, e la povertà , fi fpogliava 
anche del neceflario per fovvenìmento di quel- 
li} fino a levarli le proprie vefti per loro foc^or- 
fo , e provar le anguille d una fientatiffima pe- 
nuria. Ma di quella fua volontaria povertà ci 
riferviamo a dirne qualche cofa di più nel capi- 
tolo della fua umiltà. 

Non fumen ammirabile la Tua povertà ùn, 
terna , vivendo fpoglìato d'ogni alletto dagli 
onori , e beni del mondo . Non averebb'Egli 
accettato il grado di Parroco , fenon fojlc flato 
coflrettoidallnbbidienza : e nulladimeno più 
volte ebbe il pènfiero di rinunziarlo , e vivere 
ritirato in vita privata, per l’abborrimento,che 
avea ad ogn'ombra d'onore. Ma n,on polfon 
meglio efprimerfi i (èntimenti , elfEgli aveffe 
delle dignità * che colla fua llèfsa penna , feCrér 
Caria del fuo cuore. Dimorando 'Egli ip. Roma 
ebbe a fcrivere a un Grande -del Secolo , cjie efi» 
fenderli debitore, di una fomma di denajo gli 
atferiva colla fua autorevole protezione qualche 

di- 
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dignità * o altro onorevole impiego, lo non vo- 
glio, rifpofe il Servo di Dio, a i 3. Luglio 1718. 
ne regali , ne corone , ne po/ti , ne porpore , perche 
ho aquefte cofe una naufea sì fatta, che non 
pcjfo itytendeì-le nominare', dif piacendomi ejj'er qui 
<t vederle : ma il Croci fijfo così ha permejfo: pa« 
z-itn&a. Da nefluno ricevea regali : e rimanda- 
va!* indietro* quante volte gli erano inviati . Sti- 
mò D. LudovicoSpatafora, e lo Bianco, Cavalie- 
re Palermitano beh afiicuraèa la Tua erèdità , la* 
fciando Tutore ide’ fuoi figli il Servo di Dio , 
della cui integrità era ben confapevole: ma Egli 
d<^oàtcuft'tem£o rinuiiziò la tutela , nè altro 
Itiotivò^bbe ih lafciarla , che il vivere fciolto 
dagli àfià ri del mondo. 

I pehfieri 1 di quello Sèrvo di Dio , perche 
èrano indirizzati: al l’eternità beata, cui afpirava 
incefsantemehte , non potean fidarli nelle cofe 
momentanee del mondo , e dal mondo tenute 
in pregiò. -Quindi tutti i fuoi f critti , e fermo- 
ili battoli Tempre- al difpregio del mondo , al 
diftaccamentó dalle cofe terrene : e al difcerni- 
mento , che dee farfi fra il prefente tempora- 
le, e futuro eterno : di che Egli difcorre con lu- 
me particolare-. Quindi le perdite di beni , e di 
-grofseTomme di denajo , affinarono la {dapa- 
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zienza^ma non gli turbaron mai gl’interni fenti- 
menti dell’animo 3 poiché vide Tempre fciolto 
da ogni affetto a cofc temporali . Si trovò una 
Tolta fracaflata la caffa , ove confervavafi la cera 
. della Chiefa: altro Egli non dille , che: Oh Dio* 
oh Diormoflrandofentimento deU’qficfa di. Dio 
col furto , e della mancanza di rifpetto portato 
alla Chiefa $ non fece però più motto della per- 
dita.Lo ftefl'o fentimentoebbe nella perdita del- 
la fomma di mille feudi, come fi dirà nel capi- 
tolo della fua pazienza. 

* Si mofirò altresì fiaccato dal Sangue : rifpet- 
tava i Parenti., fecondo la qualità riguardevole 
del loro flato : ma fenza invanirli per le loro di- 
gnità . D. Luigi Riggio, Principe di Campofio- 
rito, fuo nipote, in riguardo de’iuoi gran meriti 
fu fublimato da Filippo V. Re di Spagna algra* 
do fplendido di Grande di Spagna : in tal. occa- 
sione parve al Sacerdote D. Calogero Tumuli- 
nello di portarli a riverire il Servo diDio,e con- 
gratularli dell’onore ottenuto dal Nipote . {/ac- 
colfe benignamente D. Paolo , ma jn fentije le 
parole di congratulazione poflofi in ferio,<rifpo* 
fe: Quid inde? quid inde ? cioè a dire, \e poi? e poi?. 
Non pafsò avanti il Sacerdote , e, partì edificato, 
confiderando il difpregio, in che avea gli onori 
delmondo. K NTélf ’U 
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Nel giorno, che morì il Principe della Catella 
fuo fratello , préfolì per compagno un Sacerdote 
fuo confidente, apparve con velli nuove nel Caf- 
faro . Non potè ritenerli il Sacerdote di non ri- 
prender quel fuo procedere : ma il Servo di Dio 
forridendo rifpofc , così doverli fare da’ Sacer- 
doti nella morte de’ lor parenti,} affine che non 
apprendcffe il mondo , che i Sacerdoti fiano ap» 
palfionatamente attaccati alla carne, e al fangue. 
S’affliggeva nulladimeno il buon Sacerdote nel 
vederlo arrivato con quell’infolite velli lino al- 
le Quattro Cantoniere , centro riguardevole del- 
la Citta, in tempo che fuonavano a lutto le cam- 
pane di molte Chiefe per la detta morte : ma il 
Servo di Dio gli dille , che li appartale alquan* 
to, affine di non elferè offervato in un atto > che 
meditava fare altrove da noi riferito : ma que- 
gli reliftendo , cavò Egli dalla faccoccia tari tré, 
con dirgli, prendete, e andate a fpalfo,Che fpaf* 
lo, diire il Sacerdote , che fpalfo ? polio io parlar 
di fpalfo in un giorno così fanello^nel quale tut- 
ta la volila famiglia piang e?Cbe pianto, che piati- 
to? ripigliò il Servo di Dio : Si è fatta la volontà 
‘di Dio , e fi piange ? Da quello ben li raccoglie 
quanto Egli vivelfc fiaccato da tutto il vifibile, 
« che vivelTe col corpo in terra , ma co’penfie- 
riocl Cielo. ./ " ~ . CAP. » > 
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Profondifftma Umiltà ; 

I ' A defcritta povertà abbracciata volontaria- 
_j mente da D. Paolo , e ’1 Tuo dillaccamento 
da ogni cofa terrena , non andarono difgiuntc 
dalla profonda umiltà , e difpregio di le lteflb*' 
per lo viliilimo fentimento, che ebbe della pro- 
pria perfona. Averebbe ben Egli potuto confer- 
varfi in decoro fenza pregiudizio dello Spirito \ 
tanto per edere rampollo d’una famiglia nobi- 
lilfima,qual'è la fua,come anche per vederli cir- 
condato di gran numero di Congiunti , che rii 
■fplendeano riguardevoli per titoli , ed onori. 
Del Signor fuo Padre D.Luigi Riggio, Principe 
di Campofiorito fi toccarono gli alti pregi fui 
•principio di quella vita : -ed ebbe per fratelli 
D.Carlo, prima Abbate di S. Lucia, e di Raccoi 
-dia, Archimandrita del SS. Salvatore di Melfi- 
na, e poi Vefcovo di MaZzara, morto nel 1683. 
con grido di fantità : e il P. Pietro dell* Com- 
pagnia di Gesù , che non fu meno riguardevo* 
•le per li gradi di Rettore, Prepofito , e Provin- 
ciale, che chiaro per lo fplendore delle rei igiofe 
^ 1 K 2 v'ir* : 
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virtù. Ebbe per Fratelli D.Stefano Riggio, Prin- 
cipe di Jaci, Cavaliere deli’abito di Alcantara, e 
della Chiave d’Oro, che nel fiore degli anni, do- 
tato di mente fenile, moftrò la fua-rara pruden- 
za nelle dignità di Capitano , e di Pretore due 
.volte della Città di Palermo 5 come pure nel 
grado di Deputato del Regno. D. Andrea pri- 
ma Cavaliero dell’abito di Calatravà , e Princi-, 
pe della Catena, poi Vefcovo di Catania, e Pa- 
triarca di Cofiantinopoli , morto in Roma nel 
471 7. Di Antonio, Principe della Catena, Mae- 
ftro Razioniate del Reai Patrimonio , e Te forie- 
re Generale dell’Erario Regio in quello Regno di 
Sicilia. D. Giufeppe Sergente Maggiore della 
JCitcà di Palermo, Senatore più volte della ftef. 
fa Città , Marchefe della Gineilra , e Mae Uro 
Razionale del Reai Patrimonio. Il Signor Ratio 
iF.D.Carlo Cavaliere dell’Ordine Gerofolimita- 
no, che fu Capitan di- cavalli di corazza , ed og- 
.gi conferva il decorò della famiglia co’ gradi di 
-Gran Croce , e Ricevitore della fua Sagra Reli- 
gione in Palermo . D. Ignazio Cavaliero pur 
dellabito Gerofolimitano, che oggi vive Arci- 
diacono della ChiefaSiracufana»dopo e fiere ita- 
lo Vicario Generale di quella di Catania . Il P. 
Pietro Maria della Compagnia di Gesù oggi 

• ,1 nel 
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nel grado di Provinciale della Sicilia, li P. Do- 
menico , che fu Deputato della Sagra Grotta di 
S Ro falla fui Pellegrino, e un de’ Rettori della 
Redenzione de* Cattivi. Il P, Ottavio pur della 
Reda Compagnia, che in oggi fiorifce cogl’iftef- 
fi onorevoli gradi . Fu fua fórella la Principefla 
della Trabia D. Lucrezia Lancia , Moncada 
Riggio, Suoi ben degni nipoti furono. D. Luigi, 
nato da D. Stefano, Principe di Jaci,e daD. Dò- 
rotea Branciforte quarto Principe di Campo» 
.fiorito, Jaci,e Catena,Cavaliere dell’abito d 'Al- 
cantara , che per li Tuoi meriti fegnaiatiflimi fu 
Capitan Generale delle Galee di Sicilia > eletto 
Grande di Spagna , Viceré prima di Bifcaja » e 
in °SS* Valenza * D. Pietro in Roma Prelato 
Referendario dell’ una, e l’altra Segnatura , Ab- 
bate di S. Maria di Pedali , c de* SS. Pietro > c 
Paolo della Forza d’Agrò , Governatóre di più. 
Città del dominio Pontificio, che mentre s'avan- 
zava ad eminente dignità , fu con dolore uni- 
verfale arrecato dalla morte . D. Michèle > e D. 
Andrea amendue Cavalieri Gerofolimitani 
onorati con polli onorevoli nella Spagna . Suor 
Luifa Dorotea Riggio , e Branciforte', figlia' di 
D. Stefano, Principe di Jaci , e forella del Vice- 
ré, di Valenza, oggi BadeiTa dei Monastero del 

ss. 



y8 

SS. Salvatore di Monache Bafiliane in PalértifòS? 

. la coi Sorella dallo Hello Monaftero pafsò all* 
altro aufterillimo delle SS. Anna , e Terefa di 
Carmelitane Scalze, fpinta dal desiderio di mag* 
«gior perfezione , ad efempio del nòftro D. Pao* 
lo fuo Zio , ove vive col nome di Suor Stefana 
Dorotea del Divina Amore. - » 

,J; In mezzo a tanti gbriofi Congiunti , e altri, 
-èhé per non dilungarmi tralafcio , potea effét 
perfuafo il noftro D. Paolo , a 'confervarii con 
decorofo trattamento : nulladimeno Egli fi iftuw 
dio occultare gli fpleridori della nobiltà, e gran*, 
dezza, & attender di propofìto al difpregio di fi 
ftelTo, con fentimenti di profondiflìma umiltà, 
p. Non gli ufci mai dalla bocca parola , che po- 
tere rifultare itì propria lode : anzi «quando fen- 
tiva iti bocca d’altri lodi della propria perfonà, 
O de’ Tuoi, avanzati nelle dignità, le ne attrifta*. 
va, a fuggivamo divcrtiva dèllramente il difcorL 
ìa. Coafetìando nel Monaftero di S. Rofaliaj vi 
fu Religiofa , che a riguardo della fua nobiltà 
gli diede titolo d’Illuftnflìmo . A quello Tuono 
difpiacevole al maggior fegtio al fuo orecchiò ;, 
««pigliò d’uh fubito : Che dite ? che ìilitjìriffihtó, 
che ìUufiriffinto? Soggiunte la Religiosa, che gli 
fi dovea quello titolo per ragione della fua na- 

fci- 
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fcica. Ma Egli replicò: Che nafcrta, che ndfcit& 
C l’avvertì a non far così altra volta:* poiché gli 
a verebbe recato- notabil difgufto. Lo Hello gli 
avvenne con altra , con cui fi dichiarò , che ver- 
lea efie.r chiamato Paolo Riggio} protefiaiidofi* 
che non veniva per altro al Monaftero , che per 
fervire. Ma non volendo le Monache chiamar» 
lo in quel modo , come; Egli defideravà-, fi at- 
tennero a chiamarlo : Signor Beneficiale, di che 
accontento!!] . Lo fteflo accadde nel Monaftero 
delle SS. Anna ,-e T erefa di Garin eli tane Seal» 
?£ , in efiò entrato con Monfig. F. D. Giufeppe 
Ga!eh Arciyelcovo di Palermo , e altra volta 
con Monfig. D. Filippo Sidoti Vicario Genera- 
le., in occafionedi vifita di olaufiira , nel dargli 
iua- nipote Suor Stefana Doro tea del Divinò 
Amore, ivi Religiofa Profefla,€on altre Mona-' 
che il titolo d’illuftriftìmo* ftimandolo bendo» 
F.uto al fuo merito /Ingoiare , modéftamente la 
fiprefg, con dirle, , non convenire a lui un tal ti- 
tolo : di che reftaron le Religio fe molto edifi- 
cate. •_> i /i J : ■ 

Quante volte il Gonfeflòre Ordinario del 
Monaftero di S. Maria di Tutte le Grazie , det- 
to di S. Vito , fi portafTe per qualche refpiro a 
»uta?ioa d aria > o fòffe impedito per infermi- 

tà. 
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ii , Egli 'volentieri efercitava ufficio di Con* 
feflbre, come fofle fiato un femplice Prete ;. Non 
permettéa , che gli fi sufaflè parzialità di * ti* 
fpetto^ valendoli della ftefla cotta j e Itola gufa- 
te dal Confeflore- Ordinario 5 facendo tutti gli 
efercizj , che a queirufficio fpcttaflero . Salito a 
grado di Pro tonotaro A ppoftol ico , fu pregato 
dalle Religiofe a mandar loro il fuo Rocchetto, 
per lavarlo, e affine dipo cerio Egli ufàre quan- 
do comunicava le Monache : ma non volle mai 


aceonfentire , fervendofi fempre della femplice 
cotta . Lo fleflo praticavate! Motiaftero ^di S; 
Rofalia, confeflando., e comun icando le Reli* 
giofe ne* giorni di. vacanza del Confeflore Ordi- 
nario^ Maggiore fu la fua umiltà efercitata nel 
Gonfervatdrio delle Riparate^ poiché ammini- 
flrando i Sagramenti a quelle Ritirate inóccafio- 
ne della mancanza del Confeflore Ordinario , fi 
portava al Confèrvàtorio prima che fofle giori 
no chiaro 3 trattenendoli dietro la porta della 
Chiefa fenza parlare , e fenza chiamar la Don* 
na , che flava di rincontro alla Chiefa , e ne te* 


nea la chiave . Quindi occotfe più volte che 
tal Donna ebbe a temere vedendo a quell’ 
ora avantiJa Chiefa il Servo di Dio ammanta- 


to^ € non riconofcendok) per. dello , dubitò che 
iu4 fofle 
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folTe qualche ladro} e appettava , che fi fchiarif- 
Je il giorno per aprir la Chiefa : e intanto Egli 
fi tratteneva in piedi come un povero Sagrefia- 
no. Più volte pure avvenne, che cadefse in gran 
copia la pioggia, con neve, lampi , e tuoni} ed 
Egli con umile pazienza tollerava i difagi : anzi 
godea di patire per fervir quelle Ritirate, or 
Dormendo la notte nella Chiefa , come fi è 
detto, fpazzava detta Chiela: rattizzava le lam- 
pone colle proprie mani: caricava!! a quello fine 
delle ficaie le fpallc , e. fiacca quanto appartenea 
all’ufficio difSagreftano. V Q accadde una notte , 
che (alita una ficaia a quello fine, precipitò da efi- 
fii con tanta violenza * che il rumore arrivò a 
(vegliare i SagreftanUsondé ebbero a dire : Oh 
Dio! il Beneficiale cadde>e farà morto per la ca- 
duta. Accorfiero per tanto frettolofi : e Rimando 
trovarlo o morto, o gravemente ferito, fu rinve- 
nuto diftefo in terra ,' é ridente } e rincorando 
tutti , di fise* che per la grazia di Dio non vi era 
niente ; nè volle applicarli alcun medicamento. 
Giudicaron però i Sagrellani, che fofise fiato da* 
Demonj precipitato , e dagli Angioli fioccorfio - : 
e in véro fu Rimato un prodigio , che altro non 
riportafise da una tal caduta , fie non che al- 
cune piccole lividure nella fronte, in contralè- 
u L eno 
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gno del miracolo . Gl’ifteffi umili efercizj fa- 
cea ndla Compagnia dèlia Carità, di cui era 
un de’ Fratelli ; poiché quante volte il Cap- 
pellano di efsa fi portava iti campagna per fuo 
divertimento , il Servo di Dio non folo fotten- 
trava a far l’ufficio di Cappellano, ma anche di 
Sagreffano , 'f capando la Cappella dell’ Ecce 
Homo. 

Fu più volte ofservato nel Convento di S. 
Maria degli Angioli de’MinOri Qfifcrvanti, det- 
to la Gancia ^affollarli fin méfefco alla Plebe bel 
farfi gli eierdizj della» ViaiSàgra^iniogni primo 
Venerdì di rttefe','iìn memoria della dolorofir 


Paffione del Signore ; ftrafeinàndofi cogli altri 
a farle {fazioni prefifse:oride vedendo- gii aitan- 
ti quel vivo efempio d’ùmilta , .nell’imitar le 
umiliazioni delI’Appaffionato Signóre , fi-com- 
moveano a lagrime. »• - ' 013 

Calumava andar qualche veld 1 aceie&tar la 
Mefià nella Chiefa della Madonna-' di Monte? 
Santo , avanti ^Immagine di Maria- Vergine, 1 
per l’antica divozione, che vi profetava : ma 
non permettea , -ohe i Padri deh Convento 'gii 
prepa r afferò preziofe vefti , Come averebbono 
voluto $ cantò in riguardi alia fua condizione, 
quanto perchè ricordevoli delia H>eneficenza 
a ».! del» 

O 


.della Principefla Madre } contentandoli delle 
•velli ordinarie, colle quali, fi vellivano gli altri 
-Sacerdoti ne’ giorni feriali } poiché Egli ftiraa- 
•valì non maggiore , ma inferiore ad ogn’altro 
Sacerdote . 4 

Confefla Suor Anna Maria Melia del Con» 
fervatorio delle Riparate , che èra agitati da 
-padrone per una camera,,! che déliderava : non 
foddisfatta di quella, in cui abitavaoPortatolìil 
Servo.di Dio perconfeffarla ,le difcoprì la pag- 
lione , che le avea tolta la. quiete: e volendo 
.adoperarli: per reftituirla alla interna -tranquilli- 
tà d'animo* le dille, che chiaraaffeunaReligiQ- 
fa , che le parea a propofito per accommodar la 
iacenda. Venne quella , e fentendo ciò che trat. 
tavali,.rifpofe , chele parea meglio far maneg> 
giare tal negoziò al Cappellano ,; è .Confeifore 
del Confervatorio , il quale eon bel modo ayei- 
rebbe potuto deliramente difponer la mutazioni 
delle camere : foggiungendo.^t che averebbe 
fatto chiamare iLCappellano,, per venire a di», 
icorreré il negozio col Servo di Dio!. Ma quelli 
d’un fubito: Cornei dille , come i il Signor Cappe 1+ 
lana, venir da me ? ilo vaglio andare a piedi del Si* 
gnor Cappellano aia me tocca il far quo fi' affi ciò > 
Stordì a tanta umiltiSuor Anna , : e rientrataifi 
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fe ftefl'a y pregò, D. Paolo a non padane avanti , 
perchè in quell’iftante a lei erapalhita la volorp. 
-tà di far mutazione : ed. in fatti d’allorn ferena- 
tofi il fuo interno , ftimò di ottima qualità l’an- 
tica ftanza , e migliore di quel che potelTe defi- 
der.are~ ibi ut » • ìhV?.- Jinb n ?•- c.* 
Con ogni Audio s’ingegnò occultatele pro- 
prie virtù : ed ebbe in odio logn’ombra di fti- 
ma , e ciò,che pocelfe rifultare in propria lode 1 . 
Ne’ ftudj Egli fece notabili progredì , come 
agevolmente fi raccoglie dal trovarli ben com- 
pendiato tutto il fuo corfo teologico: il che non 
averebbe potato fare fenza una feria applicazio- 
ne^ e fe non folle fiato fornito di capaci Ili mè 
ingegno . Nientedimeno Egli non fece mai 
pompa di dottrina per fua umiltà: e benché ben 
proveduto di buona copia di libri di Teologia;, 
legge Canonica , e altre utiliflìme materie , che 
non tenea oziali , nulladimeno , come folle all’ 
intutto ignorante mendicava da Teologi i con- 
figli. Nell’efler domandato dalle fue Penitenti 
Religiofe di qualche cofa grave , ancorché quali 
Tempre rifpondelFe prontamente con fani , e 
fanti configli^ nulladimeno , molte volte dicea, 
volerli confultare col Padre fpirituale : tutto af- 
fine di non oftentgr dottrina. * 1 
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vi' Era Egli il Decano fra’ Parrochi della Città, 
e oocorfe più volte il doverli Congregare per 
difcorrere di negoz) appartenenti al ben Còmu<* 
•j&e delle Parrocchie : Egli proponeà il punto da 
rfiietterfi in confulta , e dicea modeftamente il 
*fuo fentimento , e dato luogo di ragionare agli 

• altri , non dicea più parola 3 umiliando il prò» 
prio parere alla determinazione degli altri , da 

• lui ftimati o più dotti, e più prudenti. - 

- Siccome fentiva baiamente di fé fteflo , cosi 
avea tutti in alto concetto: onde non potea fen* 
itir mòrmorare d*alcuno : e quante volte udiva 
cominciare alcun difcorfb , che andafle a ferire 
gli altrui diportamenti , e trafeorfi , o. partiva 
iper non fentirliyo divertiva il parlare, o feufa* 
va Pintenzione. \ 1 

-/■ Era frequente il fuo umiliarli a* Cappellani 
della fua Chiefa, chiedendo lor perdono, ^quan- 
te volte Egli accefo di zelo trafeorreva in paro» 
•le rifentite , nel veder qualche negligenza nel 
■fervili© della Chiefa . Cosi accadde fra le altre 
Col Sacerdote D. Pafquale Tortimafi Ajutante di 
Cappellano 3 poiché in occorrenza d’una trafeu- 
raggine offervata nel culto divino, rifealdatofi* 
gli ufeiron ddla bocca quefte parole: Ma Voi* 
tbe vi credete qui fedire Facilini 

ftù chia- 
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chiamanfi nell’Italia) Intendea il Servo di Dio, 
che il fervizio della Chiefa , come fatto a Dio* 
non dovea farli con negligenza . Ma pigliate le 
rparole da D. Pafquale , come dette per la perfo- 
ra di D. Paolo, e in fenfo d spregevole , altera- 
toli notabilmente, deliberò abbandonar la Par- 
rocchia } dicendo non poterfi tollerare il fover- 
.chip zelo del Servo di Dio , Ciò da efso intefo 
d’un fubito li portò alla fua camera , e abbraccia- 
tolo 0 cominciò con parole amorevoli a raddol- 
cire il fuo animo. Quietatoli alquanto D.Pafqua- 
le, nulladimeno era rifoluto partire. MaD. Pao- 
lo vie più trafeorrendo negli atti d’umiliazicb- 
pe, col rifo in bocca li pofe colle fpalle dietro la 
pprta plpufa della camera per buon tratto di 
tempo, dicendo: Oh via vedete fe. potete, uf ciré? 
A tanta umiliazione li quieto affatto il Sacerdo- 
te: e rientrato in fe ftefso , li pofe a federe lopra 
il, fuo lotto, e lèco il Servo di Dio, che gli chie- 
fe umilmente perdono % dandogli foddisfa- 
zipne , come ad un fuo fuperiore . Soggiunfe al- 
lora D. Pafquale: a V, S. Rev. le pare buon trat- 
to dire ad un Sacerdote: Voi che fervite Ballali? 
Rifpofe il Servo di Dio: Eh bene, che parola ofm 
fenfiva e quejla: che fervite B afta fi? Dichiaro^, 
li il Sacerdote # colmargli di bel modo penetra- 
.. . t • ' ' “ re, 
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ire, che non avea buon Tuòno. Ma D. Paolo aneli’ 
Egli fi dichiarò , che avea intefo dirla non per 
la propria perfona difpregevole , e indegna , 
ma per la Chiefa , in cui fi ferve il Re de’ Re: 
onde D. Pafquale reftò vie più ammirato della 
Tua umiltà. • * ' ' ’ ' • ■ 

S’avanzò quello Tuo avvilimento fino a go- 
dere nell’efsere vilipefo , e beneficare chi lò 
•(pregia fs e. Domandò una volta ad una Vecchia- 
iella, perchè non venifse afentir le fue predi- 
che , ohe facea il Venerdì nella Tua Parrocchia. 


Da Donna non fapea, che rifpondere , e alla fi- 
ne gli difse: Ma come Signor Beneficiale vo- 
glio venire, mentre nel predicare liete tanto 
(graziato’^ Sòr-ri fe il Servo di Dio, godendo d* 
éfsere difprdgiato } ed entrato in Sagreftia, de- 
liramente informòfil della cafa ove abitafse,e 


por le inviò tari; Tei : ma in riceverli la Donna 
ftupital, nè potè poi contenerli di non ac- 
clamar d a per tutto la fuà fàntità. 1 n 1 1 

s Fu affrettò una Volta dai zelo a riprendere 
un Sàgreftano' della Tua Chiefa per una negli- 



Sagreftaào . 1 Allóra Egli vie più accefo di zelo 
rivoltò la riprenfione al Secolare , che rilcaldà- 


\ 


to- 
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tofi cominciò a borbottare contro il Servo di 
Dio} e in mezzo a’ Tuoi borbottamenti versò. il 
tabacco da una fua tabaccherà d’argento , cbfe 
avea nelle mani . Per tai’accidente fegul con 
maggior veemenza a vomitare parole di poco 
rifpetto contro il Servo di Dio, e collerico gli 
voltò le fpalle , e partì altamente turbato . Ma 
nel feguente giorno D< Paolo andò. a trovarlo in 
cala , e genuflefso a Tuoi piedi , gli chiefe per- 
dono dell’occafione datagli della turbazione , e 
gli fece regalo d’una libra di tabacco d’eccellen- 
te condizione. Reftò confidò a tanta umiliazio- 
ne il Secolare, gli refe le grazie , e non lafciò in 
,apprefso di predicarlo per un gran Santo. , ; 

Cofiuma il Tribunale del S. Ufficio nella 
^Quarefima udir le prediche nella Chiefa di S, 
Niccolò la Kalfa : e a quello fine gl’Inquifitori 
rimettean l’elezione di alcuni Predicatori Stra- 
, ,g«dinar j, al Servo di Dio . Andava Egli in per- 
; fona ad invitarli , ma da molti ebbe a tollerare 
incivili repulfe : Egli però fienza rifentirfi alle 
* villanie, fi inoltrava vie più agli ftefii ofsequio- 
. fio, come fe reftafse loro obbligato per favori ot- 
tenuti . Amorevolmente li falutava nell incon- 
trarli, e fi offeriva in occorrenze di lor fiervizio: 
i tantoché alcuni vinti dalla Tua umiliazione , in 

— "i 
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altre occafioni accettavan l’invito . Allora Egli 
lodava i lor talenti : e fé non riufciva qualche 
lor predica , fecondo l’efpettazione , fcufava la 
lor mancanza, difendendoli dall’altrui mordace 
cenfura. 

Invitando i Preti a cantar Melfa nella fua 
Chiefa , non erano ordinar; gli onori , che lor 
facea , e gli atti della fua ellrema fommilfione . 
Accompagnavali nel partirli fino all'ultimo fca^ 
lino della Chiefa : ed ancorché non mancalferp 
di quei, che mettelfero in burla gli atti della fua 
umiliazione, coni e irtìproprj , ed eccedenti ogni 
termine dicortefia} nulladimeno accorgendoli 
Egli de’ loro fcherni, con volto ridente tratta- 
va coftoro come fuoi particolari benefattori : nè 
tanto averebbe fatto fe avelfe ricevuto da loro 
degnatati favori . . . 1 , 

Non praticava in differente forma co’ Sagre- 
Jlani delta fua Chiefa : coftumava Egli ricever 
foreftieri poveri , che come perfone ruftichc 
avean per propria dote l’elfere inculti , e incivi- 
li r ma il. fine del Servo di Dio era per non re- 
ftare in elfi avvilito lo fiato Chiericale , coll’an- 
dar mendicando il vitto $ e per dirozzarli nelle 
*materie,e coftumanze Ecclefialtiche.Or quelli tal 
volta erano iMiofamente riprelì dal Servo di 

M Dio 
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Dio lonza urgente neceffitàronde quei Io carica-» 
Va no di ftì'od i i ngi u r i o fi , e fp rezfean ti i. A Horà 
Egli in véce di gàlligarii , feflza perder la fere*, 
«ita dèi Volto, tollerava; anzi fi' ponea-a ridere* 
come fofie da efii onorato , perchè godea d’efi. 
fere avvilito , e fpregiato . Riferifcono molte 
Donne mogli de’ Pefcàtori nella>ConitradadeI* 
là Porta de’ (lì reci , che paffando più volte D» 
•Paolo, alcuni de’ Ragazzi , vedendolo così mal 
Veflito, lo beffavano, col dire: o ch’è brutto il P. 
Beneficiale ! guardate , guardate , par che folle 
eh Sagreftanàccio. Udiva Egli con volto ridente 
tali dìfpregi , e applaudendo a quelle villanie» 
da luhgradite, fi fermava ad udirle di buon gu» 
ilo: e ‘al là fine in premio di qdanto avean detto 
difpenfava loro larghe limofine . Taluno. della 
fua Chiefa ufurpavafi onori , e titoli eccedenti la 
propria condizione, con pregiudizio del fuo de- 
còro: ma Egli ancorché ne folle avvertito, nien» 
te curavafi di quanto rifultaffe in proprio dif- 
.pregio ; • : ì • • •' ' ! 

* Ammirarono le Religiofe delloflervantiflimo 
"Monaftero delle SS. Annaje Terefa di Carmeli- 
tane Scalze in Palermo, quanto poco conto di lui 
faceffe il Mondo, e quanto Egli faceffe poco conto 
•del Mondo , allorché effendo concorfa nella loro 

f *• Chie- 
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Chjefa una moltitudine di Cavalieri , e Dame 
per aflìflere alla funzione di ricever l’abito Ge- 
ro fol imitano D. Michele Riggio, nipote del Ser- 
vo di Dio, tutti faceano onore, e manifeflavano 
le loro congratulazioni a quei della fua nobil fa* 
• miglia : ma il noflro D. Paolo fe ne flava ran- 
nicchiato in un canton della Chiefa , come un 
povero foreftiere .4 da niun riguardato : nè Egli 
euravafi di vedere , nè di effer : veduto > come 
niente a lui appartenere quella onorevole fun- 
zione v .• '•••'• ; vr 

Praticava quella umiliazione col Signor Ba- 
lio fuo fratello , onde :Giufeppe Congo. Came- 
riere di detto Signore ammirando lai fua fomma 
umiltà nel vederlo Ilare {coperto , e in piedi 
avanti al /ratei lo, minor di kii.in età, volle por- 
targli un afedià per accomodar fi :jna, crebbe la 
fua ammirazione , mentre rifiutando la fedia, e 
occultando l’umiltà , diflè : non tdoverfi tante 
foddisfazioni al corponniferàbilej a j rlu'ii f i. i 

Per l’amóre, che portava, acquetta virtù, uinti 
flava ogni fua azione alPubbidienza del Confef- 
fore, fottomectendofi aclogni fuo cenno . Quim 
di in Una lite iinforta fra lui , é la* Compagni*, 
del SSrSagramento/a 'cagion d’un certo luogo,che 
quella pretendea, come fi dirai meglio in appraf- 

M 2 fo. 




fo j itimò Egli non poterlo concedere in pregio* 
di zio dtd fuoi SùcCefibri' - * S’adoperò il fu© Gón^ 
fe fiore a petfuaderlò per d’ingrandiniecito' dei? 
culto divino: cui il Servo di Dio : Giacche V. R. 


mi dice poterlo' fare- per motivo delcùlto di Dio? 
la prie ?p a darmene il precetto d'ubbidienza . Rk 
fpofe il Confeflbre , nòn potergli dare un tal 
precetto:onde Egli» ancorché non avefie fatta la 
Concezione, fi móftrò pronto ad umiliare il prò» 
pria féntimento a quanto gli folle comandato. 

Tornato da Roma gli fu domandato, fe Egli 
■éfa andato veftito in abito fecondoTbfo Roi 
•fSianòjOòme alcuni ritornati da quella Città pra- 
ticavano . Rifpofe: Quando mi verrà comandata 
dali'llbbidicnza, lo farò vtìfcntiwi. * ■ 1,:ì f ' 

-Ir, Molto più era T ubbidiènza , che profetava 
cb^Arcivefcovo di Palermo, in cui venerava lo 
fteflo Dio . Quindi coftumando Egli celebrare 
ogn arino in onor di Si Niccolò folennifiìma fe» 
ila, nell’ultimo della fua vita, dovendo colla fe-* 
ffca ricevérinfieme l'orazione delle Quarant’Ore 
della Città , fece i’una , e l’altra con moderazió- 
ne*, attefochè avendo l’Arcivefcovo regolato corr 
ben pefatò Editto la eelebrazion delle fette , e 
Quarant’Ore j per riufcire men pompofe , e più, 
divote» il Servo di Dio non volle mufica, nè fe- 

'XP» , * r . SThwwi# « ... 
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oc apparato lontuofo: ina efpofe il SS. nella 
Cappella del Santo -» e predicò in tutti i quattro 
giórni delle Quarant’Ore . Ed - ancorché venilTe 
cen furato dall’altrui maledicenza , come avelie, 
avuto l’occhio al rifpannio della fpeta \ nuli adi- 
meno facendo del lordo al Tuono .de’ cicalecci* 
diceacon.Tommafode Kempis: (1) Sed & om * 
uihus fatis effe non éfi pofjibile : aggiungendo* 
che neli’ubbidire non dee darli luogo.a difcor-^ 
£b : onde in tal avvenimento da alcuni Himola». 
to a non doverli pigliare con. tanto rigore l’or- 
dine pubblicato, dicea: Quejìo e lordine di Mon - 
f gnor e Arcivèfcovo\ lo non f ? altro, bifogna ubbw 
dire .r E in. quella , e temili occalioni dicea con S*. 
Paolo: (2) Non plus fa-pere ,qu am oportet fapere'.e, 
tempre attenevate alle tentenze piò Ocure > non, 
curando delle fole probabili ^ poiché folea dijtq, 
al P. Bertolino > che non fapea te le opinioni* 
probabili eran fatte buone dopo la morte nu, 
nanzi al l’eternò Giudice^/-,-: s > ■ i. f . - ò 

1. Il Marchefe della Gineftra fuo fratello » tee©, 
iteanza a, Montegr'Arciyefcovo d’imporre al 
Servo dì Ilio l’ufcir di cala * ma in carrozza, per t 
teo neceflariofbllieva dimandò l’ordine l’Ar-* 
oiveteovo., con precetto d’ubbidienza : ma nella 
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nifpolbi, che feri He all’Arcivefcovo , fotto ii pri- 
mo Marzo dei 1724. moftra i Tuoi umili/Émi' 
Pentimenti , la prontezza della Tua ubbidienza, 
e l’amore alla ritiratezza ^dicendo : Per via del 
fuo Maejìro di cerimonie V. S. lllujìr. s'ha dea 
guato ordinarmi , ed imponermi un comando' fono 
titolo di precetto formale , che ogni quindeci gior- 
ni avejft lo da ufeire , e che u fendo avejfe da ef- 
fèr l'ufcita in carrozza'^ e che fieff con tutta di-! 
ligenza , ed attenzione in ojjervarìo : in rìfpofà 
fono a dire a V. S. III. che quefto e il mio onoro 
efeguire con tutta putita alita gli ordini fuoì } 
giacche quefo e proprio de’ Superiori il comanda- 
re , e de ’ Sudditi ubbidire . E appreflo : Ante non r . 
reca fajiidio lo fare in cafa , mentre non ho per 
l‘a Dio grazia ne amicizie , ne converf azioni, no 
veglie", e così non mi pena a non ufeire \ anzi mi' 
confola, giacche penfo alle mie miferi e:di maniera 
che vengo ad attendere all emendazione della vita,' 
in darmi a Dio, e non al Mondo. Indi propone a- 
Monlignore alcuni dubj y cioè fe potefle* andare 
allaChiefa della Vittoria per addottrinar quel- 
le povere Donne , che accorrevano a lenti r da 
ki la divina parolai fe al ConTerVatorio delle 
Male Maritate': fe a corifelTairlì alla Cafa Pro-» 
feffa della Compagnia di Gesù : fe a vedere ii 
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rBalio fuo fratello: fé alla Compagnia della Ca- 
rità: e in occafion di liti, e confellìoni: ricercan- 
do dall’.Arcivefcovo una chiara diluizione: No» 
■volendo incorrere in coj a veruna , lene he leggici 
rijjhna , di cojcien&a . Mandò la. lettera con D. 
Fabrizio del Giudice, e quelli a lui riportò alcu- 
ne licenze dell’Arcivefcovo , di poter ufgire : il 
che non averebbe fatto fenza la detta efprefta 
permillìone: tanta era ldmilillìma ubbidienza , 
che profetava all’Arcivefcovo , come a fuo Su- 
periore .. 

uui ’ .. -n • ‘.v.vijbriob 



CAP. 



W33 ol « - C-^jWfRtir 

Segnalai ijjhno dif pregio di fe JlejJo. f# 


O llanto lì narrerà in quello capitolo , tutto 
lì farebbe potuto aggiungere al prece- 
dente: ho voluto però ammetter quella diviso- 
ne ,. non per neceilìtà , e variazion di materia} 
perchè chi è umile difpregia fe Sello } e chi dif- 
■pregia fe ftelfo è umile } ma a riguardo di dar 
qualche neceflario refpiro a’ Lettoci } giacche le 
-copiofe memorie , che ci ha fonimi ni lira tQj-i’ 
•>efercizio di quella virtù, ci obbligava a dila- 
tarci di vantaggio , non fenza noja , a cagiqn 

del- 


w 
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della lunghezza . Il gran lume , che. ehhe que&fc. 
Servo di Dio» intorno alk propMa.co^izio^ ifc 
fece conoTceremer ite vole d’ogni dilpregio ; 
de a corrifpond enza d i quello concetto , fi ftu. 
dio Tempre con tutta diligenza di avvilir TefieC- 
fo cohàtti di ^g^ktìffima^miliaaaQPe • >-• 

h. * Oltre il chiamarii nelle Tue lettere., e ferita* 
un indegno > e vililfimó peccatore : ingrato a? 
divini beneficj: cagion delle calamità* miferie^e 
gaftighi ufciti dalla divina mano^facea la- confi? 
parfa agli occhi di tutti non come era, ma-come 
defiderava eflere {limato . Quindi il Tuo. vefiire 
fu Tempre da povero Prete di villa 5 e al più- 
stracciato , o logoro , poco ; curando le derilioni , 
ed improperi . Incentratoli un giorno con una 
Principefla , ed ofifervatolo la Dama cosi mal 
vellito, non potè ritenerli di non dirgli: Ah Si- 
gnor Beneficiale, non vi vergognate di farque- 
fiOidiipaore alla voihaCafa^ma il Serva di Dio 
^fenza darle rifpofla , accelerò il paflo , e s’involò 
«dàlia Tua villa . - 

* i Andava colle calzette tutte lacere, ed aperte: 
i€-riprcTo da un Tuo Cappellano , che eran di 
ittoppo vergogna, rìfpofe: Che vergognatche ver- 
*. gogna ? Generi fio non andò, colle gambe- nude * e 
fo che, devo imk.arfoì.ger^b'e fatto andar 
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fan accommodato ì Anzi per mo Ararle così kce-* 
re, e farli nrieglio fpregiare , fpetto fpetto fofpin* 
gea la vette talarerdi che pure riprefo dallo ftef-è 
fo Tuo Cappellano , accettava con fomma umil-t 
tà , ed allegrezza le riprenfioni , ancorché fofle- 
fuo inferiore. Nelle maggiori folennità fiponea 
ad arte a fpafleggiare rreil’atrio avanti la fua 
Chiefa , a vifta delia Nobiltà , che pattava ire 
carrozza , portandoli a godere l’aria della mari* 
na fuori Porta Felice : ma con abito cencio fo-r-e 
talvolta alzando le punte della vette talare , le-* 
gavale in mezzo al cinto con un fazzoletto bian- 
co : faceafi vedere col collare , e braccia slaccia- 
te , e col capo fcoperto , in afpétto d’un mente- 
catto : e fùggeritogli , che in quell’apparenza fi 
vedea troppo difpregevole, rifpofe: Quefto vado 
cercando , perche quefto a me fi conviene . Con 
queft’apparenza fu più vòlte veduto nel gior- 
no di S.Bàrtolommeo, quando concorre in folto 
numero il Popolo àllo Spedale del Santo di rin- 
contro alla fua Chiefa. . - . - v 

Accompagnava a quefto fuo difpregiouna £a- 
via accortezza di celarli agli occhi de’ fuoi,che gli 
potettero proibire quefto efercizk). Quindi attetta 
la Madre Suor Luifa Dorotea Riggio,e Brancifbr- 
tei fua n ipote, in oggi &ukila del Mefl3fte.rcfcd$l 
. '.o , N SS. ' ' 
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SS. Salvatore in Palermo , che trovandoli con 


altre Religiofe nella Vifta > che dà nel Gaflaro> 
s’accorfe del Servo di Dio in abito di ftraCcioi» 
ne : ma che volendo ufcir da una ftrada conti* 


gua al Monaftero nel Caffàro,fi ritirò nella ftef- 
fa ftrada : e non fapendo il perchè , ben pretto* 
$*avvide , che pattava per lo Caffaro in carrozzi 
il Balio Tuo fratello : onde s’era ritirato per non 
darle quel difpiacere nel vederlo in abito così 
vile, e per non eflergli proibito quel fuo andare 
tento spregevole . Pattato però il Balio, ufcì nei 
Caffaro a far pubblica pompi del fuo avvili- 
mento. ' - - • - . 4 

* Attefta Carmina Giunta , figlia della fua ul- 
tima Cameriera , che nelle fefte più folertni , fi 
veftiva da povero , tutto lacero , e cenciofo : e 
«osi andava in Chiefa per confettare , e farli da 

tutti fchernire. ■ : ’ ; ' 1 

Filippo Miele,Barbiere d’incorrotti cottomi,’ 
depone , che dimorando talvolta l’ufcire il SS; 
Sagramento per portarli agl’infermi, a cagion di 
mancanza di perlòne, che i’accompagnalfero: fi 
portava D. Paolo fuori Porta Felice per chiamar 
con preghiere i Pefcatori per andare ad afso- 
eiarlo : ed elli commolfi agli atti della fua umil- 
tà d’un fubito accorrevano . Ritardando però 
- - una 
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una volta 1’ufeita, acagion che tutti volean -por*, 
far le torcia , e >nefsuno rafie .del baldacchino, 
Egli. con pigliarli, unadeli’afte nelle mani e 
metterli in atto di afsociazione , obbligò gli ab* 
tri a deporre le torcie,e pigliar l’afte, commofli 
al Tuo umililfimo efempio, più efficace delle- pa- 
role . Più volte per metterli in burla de’ fpetta* 
tori compariva in pubblico con due mantelli 
vecchi indofso , e con due cappelli , confumati 
dal tempo, in tetta, affine di acquittar imprope* 
rj , e difpregi : e ciò non fece fulo qui in Palerà 
mo , ma anche in Roma , e ne fu derifo come 
uno ftolido: ed Egli con animo fereno, anzi con 
giubilo godea di efsere {limato da niente. Avea 
Egli fei deta inamendue le mani : ed ancorché 
fofse inqlinazion naturale l’occultare tali difetti $ 
Egli nulladimenp. nel parlare con altri, appofia- 
tamente moftrava quel fuo difetto naturale , per 
efserne vilipefo , Ofservò la Marchefa dell’ Ali* 
mena , che portatoli D. Paolo per confefsarla in 
fya cafa, una fancmilina , figlia d’una fua Carne* 
riera, guardava fittamente in faccia il Servo d* 
Dio,. comò fpaveqtata : di che Tettarono ammi- 
rate la Marchefa, e. la Madre della fanciulla } e 
fecero ofserva? lo fiotto, a D., Paolo , che per non 
lafciar pgttveffpza guadagno jqueJl'Q<^a{iqne.» 

N 2 ditt 
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• difte : Non vi maravigliate Signora Marche fai 
fe quefia Raga&ziwa r mi guarda così Jì]ptmente< 9 
e [patentata , perchè mi vede ejfere ufi moftrò 
•brutto , J contrafatto : anzi un granchio'titorto 
con f et deta i e moftrò alla fanciullina , e a tutti 
quel fuo difetto naturale V con ammirazione di 
tutti per la fua rara umiltà.' « •«- ' ' • ■. ’Vì 

Più volte fu oflervato nel Caftaro ( firada la 
più magnifica , e frequentata delia Città ) cam- 
minando a piedi portarli alla delira un fuo cocì 
ehiéro mal fornito di velli, e zoppo, con cui an- 
dava ragionando, come a fuo pari: e ancorché 'il 
Servo ripugnale di ftargli alla delira j niilladi- 
tneno Tempre la vincca la : fua umiltà * poiché 
non volea, che s’allontanalfe da quel pollo. Dal- 
le Religiofe del Monàllero delle Ripentite fu 
più volte olfervàto , che quello fuo Servo anda* 
va avanti come padrone, ed Egli lo feguivacon 
molta pàufa , non con altro fine , che per met- 
terli in burla di quanti lo-vedeflero : ma le Re-* 
ligiofe da quella fua umiliazione concepirono 
grand’opinione della fua virtù* e Tanta vita. 

' Ammirò Tempre la détta Marchefa dell’Ali- 
mena in venti anni , che fi confefsò con lui , la 


fua eftrema umiltà j poiché- occorrendo doverli 
portare alla fua cafa in occafione dieònfeflarla, 

gli 
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gli offeriva la carrozza : ma Egli non volle mai 
accettarla . Ai comparire poi in quella cafa tutta 
la. famiglia gli andava all’incontro , facendogli 
riverenza \ tanto per la qualità della fua nafcita, 
quanto per lo carattere di Confeflore della Pa- 
drona. Ma Egli, che abborriva quell'onore , di- 
cea a tutti: Per l'amor di Dio, quando Io vengo non 
ini trattate in quejia forma', ma ditemi , ch'io fo- 
no un brutto , un mofiro fcontrafatto,un J'grazàa^ 
to', caricatemi d'ingiurie, perche di quejìe fan tne~ 
rkevole : burlatemi più preJlo,che far' altro, perche 
falò fon degno di burla. : 

Ed invero d’altro non era fitìbondo , che dì 
difpregi , e per farne guadagno fi applicava 3 
tale:acquifto più che un’ambiziofo s’ingegna a 
tutta indufiria andare in traccia di lodi* ed ono* 
ri. : Quindi conofcendo , che non avea grazia nel 
predicarci priegò la detta Marchefa , che facek 
fe un’invito di Dame per una predica>che dovea 
fare di S. Niccolò nella fua Chiefa . Averebbe 
voluto ripugnare la Marchefa , e fchermirfi 
dall’impegno di far l'Invita $ ben fapendo , che 
le Dame di gufi» delicato , non averebbon gra- 
dita la,predica : nulladimeno per la riverenza 
ehe gli profefTava , come a Cottfefibre, fece l’ina 
vito. Pxetefe.il mietevo di Dio da quello invito il 
t tu £ruU 


.fratto da cavarci dalla predica * col decoro dèlia 
fuaChiefa, ed infieme d’effere difpregtato y,« 
rottenne} poiché le Dame in fentirlo., confida 
rando la fua naturale inettezza (fé pur non l’af* 
/etto per farla vie più conofcere ) fi pofero a ri- 
dere., e nel mezzo della predica l’abbandonaro^ 
no . Ma Egli profeguì intrepidamente il fuo di* 
fcorfo : e nel fine refe grazie alla Marchefa per 
la fatica deH’invito: e forfe più per avergli fatto 
guadagnare il pretefo difp regio» ; n 

, Accompagnatoli una volta col fuo fervo Ca- 
rpare di Leo, fi portò a paflare per la, piazza det- 
ta la Bocceria , ove con ammirabile abbondanza 
fi vede quanto può defiderarfi per l’uman vive- 
re d a ogni condizioni i perfone . Fifsò gli occhi 
J) T Faplo m ùn polla jo , e lodò molto le belle 
galline, e le interiora d’alcune già ucci fe per 
venderli} e s’accoftp per, comperare due ben 
grofil fegatelli, involgendoli in un fuo fazzolet- 
to: ed ancorché il Servo volefle egli portarli, pa- 
rendogli^ contro il fuo decoro , il portar fimile 
robba, non acconfentì D« Paolo:di che refi» am- 
mirato il Servo della fua umiltà : ma molto più 
nello {limare, che l’aveffe comperato per la pro- 
pria bocca-, quandoché .mai volle dire alla fua 
Cameriera, ciò che : volfifse iiuingiare > contea* 






tandofi di quello , che ella preparafse ; fempre 
pendente peonie un Religiofo t dalla Tua elezio* 
ne,# volontà . Ma che ? arrivati prefso la Vica- 
ria , ove lòn varie botteghe di cameftibili , e ali 
tre, nelle quali s apparecchia il mangiare per le 
perfone di bafsa lega y gli lì oiferi avanti un po- 
vero quali ignudo , che gli domandò limofina ; 
dicendo, che era digiuno, e da lungo tempo non 
avea mangiato . Allora D. Paolo il fe lederò 


avanti una bottega vicina , e colle proprie ma* 
niifi pofe ad arroflire nella pubblica lirada i 
due fegatelli 1- Si nienti per tal aziofie il Servo; 
dicendogli ef&er per lui troppo indecorofa quell' 
azione : e gli fugerr , che mentre volea efercitar 
la carità ,- po tea commettere ad alcuno di quei 
venditori quella faconda . Ma il 'Seivo di Dio 
rifpafe:>Cbé in de coro ?. che in decoro ? non e verga* 
gna ilfervire i poveri di Crijìo . Vergogna è l'ejjer 
fruftatoper lo pubblico Cajj'aroper qualche delitfoì 
Apparecchiati da lui ftefso ifegatdli , andò al 
Venditor del pane , comperò quattro grani di 
pan bianco, e lì pofe a cibare in pubblico colle 
proprie mani il povero con pari ammirazione , 
& edificazione di tutti i circoftantì j ' ? ' 


Nel giorno; della mòrte del fratello Principe 
della Catena, comedi accennò addietro , prefofi 


per 
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per compagno un Prete Tuo confidente, compar* 
ve nel Cafsaro fuori del fuo coltume convelli 
nuove, camminando pian piano: tutto alfine di 
farli llimare fcemo di cervello : onde ne fu rao- 
dellamente riprefo dal Prete compagno , e av- 
vertito, che non dovea fare tal comparfa in gior- 
no così funello } perlochè era da tutti burlac- 
chiato. Ma Egli Sorridendo rifpofe : Ob voi non 
fapete ancora , che un Sacerdote nella morte de' 
fuoi Congionti dee mojlrarfi fpajjìonato : altr unen- 
te , che dira il Mondo , J'e vede i Sacerdoti aver 
paffioni verfo la carne , e f angue? Si fermò al- 
quanto alle Quattro Cantoniere , centro della 
Città , per efser meglio dilegiato : ed ivi adoc- 
chiato un Sacerdote coverto di povere velli, che 
attendeva la carità di qualche limofina di mef- 
fa , accompagnatoli con efso , portollo Seco alla 
cafa , ove fi Ipogliò delle velli nuove , dandole 
in limofina al Sacerdote mendico : onde il Ser- 
vo di Dio fu poi trovato quali ignudo , e fu co- 
llretto a rivenirli, conforme aLluo collume, con 
abiti vecchi, e confumati. 

^ < Memorabile è quel che fece nella venuta in 
Palermo del Duca di Savoja Vittorio Amedeo} 
quando nell’anno 171 3. fi portò a quella Città 
per coronarti Re di Sicilia V .I Parrochi voliera 
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uniti fargli una vifita } ed avvifato il Servo di 
Dio del giorno, fu infieme da perfona autorevo- 
le, e nobile avvertito, a non far delle fuey facen- 
do la fua comparfa da povero Prete ftraccione 
Andò Egli nel tempo predilo cogli altri * ma 
non alterò il Tuo coltume} poiché apparve in abiw 
èo dimelfo, e lacero . Partiti i Parrochi dal Reai 
Palazzo, un di elfi,da cui eraftato avvertito, non 
potè ritenerli di non inoltrare in prefenza degli 
altri rifentimento, e di mortificarlo.} tanto per- 
chè foffe intervenuto da un mifero Prete, quan- 
to per aver fatto poco conto della prevenzione 
fattagli . Mal’umiliilimo Servo di Dio a quella 
pubblica mortificazione placidamente, e lenza 
alterazione, altro non dille : Eh Signor Benefi- 
ciale , lo vorrei Jape re fe quell'abito , che portate 
addojjò vi porterà in Paradifo Jì , 0 no ? Eh che 
non l'abito 0 buono , 0 firacciatovi falva , ma le 
opere buone . Vie più fi commoffe il Parroco ri- 
fentito, e ripigliò. Avvertite D. Paolo, ch’io fo- 
no: ( e ditte il fuo nome , e cognome , che per 
buon rifpetto fi tace) e ’1 Servo di Dio aggiunfe: 
Ed io fon Paolo R/^giceintendendo dire,un vilif- 
fimo verme. Ritiratoli acafa il Servo di Dio, fe- 
ce una rigorofa efamina fopra le parole profferi- 
ate} e dubitando, che poteilèro interpretarli * co- 
w* i O me 


. ~ t y* >* 

nie originate «da propria ftima, d’un fubito feii-7 
za perder tempo fi portò a trovar nella pcok 


pria. Parrocchia quel Parroco, da cui era fiato . of-; 
fefo } e caduto a' Tuoi piedi pubblicamente nella- 
fua Cliiefa , gii domandò perdono delle parole* 
che gli erano {cappate inconfideratamente dal* 
la bocca : dichiarandoli , che non fi farebbe mai 


alzato , fe non gli comcedefle il perdono , e non 
grimponefle in penitenza qualche mortificazio- 
ne . S’intenerì a un atto di tanta, umiliazione 


quel Parroco , e non potè ritenerli di non pian# 
gere : e abbracciatolo , non fe poco a perfua# 
derlo , che l'occorfo non era fiato , che un nien- 


te} dicendogli per quietarlo , che il perdonava. 
Un tale fpettacolo fece ancor piangere per tene- 
rezza quanti fi trovaron prefenti , che reftarono 
ammirati della profonda umiltà del .Servo di 

■Dio;., ,*•/., -> .• 

. Altra volta fi prefentarono gli fiefli Parrochi 
•« Vittorio Amedeo per portargli la numerazio- 
ne deli’anime delie l©r Parrocchie, da lui richie- 
fia : e ancorché ognuno avelie portato la fua ben 
pulita , indi br etto decentemente ornato } il Ser- 
vo di Dio offerì la fua in più pezzi di carta , è 
più Volte tratta dalla fascoccia. Vi fu chi- ciò ap- 
plicò a femplicitàc ma meglio altri filmò , che 

UiL. * -0"- * >CÌÒ 
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ciò face (Te 'ad arte, per farli spregiare: e in fatti il 
-Re ebbe a dire del Servo di Dio ad alcuni Cavai 
dieri affilienti : Quello Parroco o èfcimunico , di 
««n gran Santo. > < : T : 

; Perfcverò collante D. Paolo in quelli fenti- 
«ìenti di fpregiar Te Hello , e avvilire alPultimo 
fegno la Tua perlòna, fino al fine della vita: poi* 
che nell’ultima Tua infermità domandò con -cali. 
difilme illanze al Dotcor D. Agollinò Gervafi* 
-Medico per la fua gran dottrina erudizione 
ben conofciutojdi. efler portato a curarli nel pubi 
hLicò Spedale degPIncurabilij detto di S.Barto* 
lommeo , affine di terminar la' vita confido tra* 
mendichi , come meritava . Ma fe non furono 
ammefle leToe iftanzeneda lui, nè dal Balio fùè 
fratello , in riguardo al decoro della fuafami*. 
glia, non lafciò di acquiftare il merito del Tuo 
- defiderio :, che fu Tempre di vivere, e morir di£ 
pregiato agli occhi dei Mondo. ■ ! < ■- ìjj '* ' 

V>23 - ìl ; jf{ i!-.T ili U> l 

‘ rU^Usaft.- o:±iKHL 

vn ò. Tì'uhoq r.V": ' *. • v:-. 

~ vn.-.Vi r. i Pa&ienzta àel Strvo eU Dio * : k' ■ i; 

v- ». r n;- s li br. xxr irhìnC: . dzroy ; Jì u J - r-hti 

I ^Ulavita di quefto Ser v o di Dio uncontinuatò 
*- efercizio di pazienza, non fglo ntll’acquifip 
uìuj O 2 d’un 
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fd’un compiuto, dominio Copra tutto Je paiUooi 
dell animo , ma ancora negli accidenti tempo* 
Jtali , che di, continuo rafledkrono „ T: debitorie é 


proprj,o della Tua Chiefajahbufandofi'della bon- 
tà di D. Paolo, gli procraftinavano i pagamenti: 
onde Egli era affretto a tollerare gravi fcarfèz* 
4e»ma fenza rifendrfi degl’ingiuffr ritàrdamen* 
£i. iDalle fue lettere fi raccoglie, che Egli nel do* 
^nandar, quanto gli fi dovea, non ufavaafprezza 
di pajrole, ma piacevolezza} anzi, preghiere , 'vai- 
le voli a fupecare ogni durezza, i n hcr- a d 
^o ’Moftrò la fua pazienza nella molieftia dellé 
liti mode contro la fua GhieGi , obbligato adì* 
fendere le fue ragioni: ma riportandone più. vola 
te la, Potenza ^contraria ^fofferivajcon pazienza, * 
.anzi cpn ilarità, ringraziandone il Signore . Strà* 
molato a ricuperare il fuo co’ termini della giu* 
Ili zia:, perchè eonofcea non poter ciò fare, fenza 
efporfi al golfo torbido.' db’ litigi, .ricufava far* 
lo, per non offender la carità, allora più perfetta, 1 
quando più pàziente ..iPofledeaEgli pacifica- ; 
mente il fuo . patrimonio : ma perfuafo ad alie- 
narlo, coldairegnaten.tò diaitre rendite equi va- i 
lenti,venne la fuacondefcendenza ad ingannar* 
logiche noa potè efiger le rendite foftituite.Ri- 
Egliil colpo di.perditainoltomocabile, 
ialiti £ O CO* 
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cóme vibrata: dalla diviria iriano , fidllerandfc 
con perfetta^ raffegnazione quanto era * fiato da 
Dio difpofto : e fenza rifentimento fece la rifo- 
luzióne di levar. :via da carrozza , godendo di 
camminare a piedi y con eflrema fatica per l'età 
avanzata, <e per non ifcemare quel che applicava 
alla Ghiefas, e al follievo de' poveri : onde a chi 
gli domandò la cagion di quella mutazione , ri- 
fpofe : meglio la Chiefa , e i poveri , che la car. 
rozza fenza far motto della fua perdita , per 
non offenderla .carità nella per fona di chi ne- 
«a fiata là cagione * Quindi fi vide ridotto 
a tollerare le flrettezze dell^ povertà , in parti-- 
colare in Roma , ove, come fi dirà a fuoiuogo, 
fcnecefikato a mendicareidali’akrui fpkndida 
liberaJitàil->vktp.: ir ^ iti 

j.uiAlcra volta <là uri Cavaliere , di cui fi . tace il 
nome', fiotto pretefto di prefètto , fu fpogliatò : 
di tutte 4e i fuppel lettili della fua camera , che 
Égli tenne per qsrilche tempo per fola apparen- 
za, fen za fier v# ferie .1 E I ancorché facefle ifèanza, 
eoa preghiere per la reftituzione, non potè con*» 
feguirtól inolierò! figli l’infedeltà coninvitta pa-’ 
zienzàt* beridhèùn tuia “lettera colma infieme.df 
carità ’, e zdo^afuo beraficio ficrittagll 'pér.lV 
emenda vminacciòtalfiwfapo^d gaftigo vicina-' ; 

Je- 
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•Fece del Tordo il fraudolente:ma nonpafsò mol- 
to ad avverarli quanto gli fu predetto dal Servo 
di Dio } poiché terminando la vita , lafciòla 
propria cafa in gravi flrettezze.i ■) r 

Contigua alla Tua Chiela parrocchiale è la 
Compagnia del SS. Sacramento, fondata in of. 
fequio del Sagramentato Signore , e comporta 
di perfone civili, e decorate. Abbellirono i tra-» 
tei li il loro Oratorio } e a renderlo piu riguarde- 
vole penfarono d’aggiungervi un Cappellone/: 
ma poiché a far tanto neeellìtava una rtanza del- 
la cafa del Parroco , ne fecero la richiefta^l Ser- 
vo di Dio» Quefti però filmando non poterla 
concedere in pregiudizio de’ Parrochi fucceffo- 
ri, fi le usò di darla ,>prr non potere : non effen- 
do in Tuo arbitrio il conceder quel che iiòn era 
Tuo . Noti lafciaronQ i Fratelli della Compagnia 
di applicar tutti i mezzi poffìbili per ottenere 
il loro intento , impegnati a dilatale il divinò 
culto, fondati fui motivo della religione: e ad. 
efpugnar la durezza di D. Paolo glie ne fecero; 
parlare in Roma dal Cardinale Ottoboni > e in 
Palermo dal Confeffore,: ma poiché Egli fletto 
fempre fermo fui no y fondato, fulla giurtida * 
credendo non poter fare la còneeljione in buona^ 
eofeìenza ,iebbe non poco a patire peroni lite >. e, 
-31 ' P er 
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per le dicerie , e per le freddezze , enfiala cprrivj 
fpondenza della Coinpagnia.Nulladimeno Egli, 
tollerava il tutta con pazienza inalterabile : nè 
lafciava in tempo di Quarant’Ore fiilire all’Ora-j 
torio della Compagnia per celebrarvi m&ffa * 
onorando quei, die non 1 onoravano. : , 

* Fu ammirata; quella fua pazienza , e fortezza 
d'animo nella perdita de’ fuói: ,in particolare; 
nella morte della Principelfa madre defont^con 
fentimenti di gran pietà , a 2 fi Maggio del, 
x ! 68>4.<poichè ove gli altri figli , e . parenti fi li** 
quèfacévano indagrime per tantai perdita b EgU 
folo, come fu ofier vate con ammirazione da’ Pà- 
dri Crociferi affilienti , la notte antecedente al* 


la morte le ne flette ritirato, in orazione nella 
cappella del palazzo ^pregando fa divina bontà 
per il fuo felice paffaggio . Koh fi mollrò altri»* 
mente in Roma , quando annunziatagli la mot* 
te fubitanea del Vefcovo di Catania fuo fratel- 
lo da Monfig. E. EXGiufeppè G ale h , A re iv efeor 
aro di Palermo } alF imprd vifo cplpo fu óllerva.tq 
sincere i motiidei naturale dolore colla, confòrt 
jnità collante al divino volere . Così porto® 
lem pre fimile a fé fteflb nella perdita degli al* 
tri Cuoi benemeriti Fratelli, e Congionti. : ? 

Nelle cofe contrarie,, e oppolle al proprio .de? - 


coro» 
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coro , confervava l’interna pace , fenza mofttfacé- 
minimo .fegno d’alterazione. Avea fcritta , e 
Rampata la Vita del P. Vincenzio Durante Al- 
camefe,gran Servo di Dio, dell’Ordine de’Chie- 
rici Regolari Miniflri degl’infermi il P. Berto- 
lino: e poiché :fu di lui molto parziale Di Paolo, 
gliene volle dare una copia $ e non avendolo 
trovato in cafa , lafciò il libro ad un Ilio dome- 
ftico, che promife darla alle niani delnofiro 
Servo di Dio, fubito nel luo ritorno: ma infede- 
le alla promefla , non gliela diede . Dopo alcun 
tempo avvenutoli il Bertolino col Beneficiale , 
gli richiefe fe avelie ricevuta la V ita : ed Egli 
rifpofe , che no : nè inoltrò minimo fegno di ri- 
fentimento . Fu collretto il Padre a domandar- 
ne alla perfona , che l’avea ricevuta , fe Favelle 
confegnata:ed egli prontamente rifpofe, che pri- 
ma volea egli leggerla , e poi l’averebbe data al 
Servo di Dio } abufandofi della fua fperimenta- 
ta manfuetudinc . Tornò, pallati molti giorni, a 
domandare il P. Bertolino a D. Paolo fe Tavelle 
ricevuta * ed egli la feconda volta rifpolè , che 
no : nè pertanto moftrò fegno di alterazione , 
nè fi lagnò della trafcuratezza del fuo familiare , 
come infenfibile ad ogni avvenimento contrae 

c Mei. 
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Molte furon le mormorazioni * che intele 
contro di lui (cagliate da lingue malediche . Di- 
ceano alcuni , che era un Uomo fol buono a fé 
fte(To : che niente curaffe il decoro della propria 
Chiefa 9 perchè trafcurato nel provederla . Ma 
quelli, e (imili cicalecci furon tollerati con filen- 
zio : facendo del Tordo , e offerendo il tutto al 
Crocififfo Signore. Pafsò i limiti d’ogni dovuto 
rifpetto un fuo creditore di baffa condizione, cui 
avea ritardato il pagamento per pura impoten- 
za. S’inviperì contro D. Paolo , e pubblicamente 
l’affilì con termini molto impertinenti , ed in- 
giurioli. Non rifpofe il Servo di Dio ad un trat- 
tamento cotanto incivile : il fenfo però non 
morto , ancorché mortificato , fece i Tuoi moti} 
ma furono con violenza raffrenati dal Servo di 
Dio:quelta fua violenza però gli cagionò un’acci- 
dente apopletico , da cui fu forprefo la notte del 
Santo Natale , mentre cantava l’Ufficio divino 
nella fua Chiefa : mollandoli con quello acci- 
dente non infenfibile , ma ornato d’un’eroica 
pazienza. 

E dee qui rifletterli , che quella fua pazienza 
nafcea in lui dal conofcimento del proprio deme- 
rito } poiché {limandoli immeritevole d’ogni 
buon trattamento, credeali degno d’ogni male: 

> 5 
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t inoltre al riflellò de’ patimenti del Redento^ 
re, Rimava poco quanto gli avvenilfe di tor- 
mentolo al fénfo: cosi s’efprelfe in una lettera, 
fcritta da Roma a i 3. Luglio del 1 7.1 8. ad una 
perfona di gran qualità : Sono fiato , fcrive, iw- 
meritevole d'avere rifpofia , e con ragione , perche 
uno, qual fon lo, da poco, inutile , malo, non deve 
ejfere guardato ne pur in faccia : e così e giufio , 
anzi gì ufii (fimo, ch'io albi avuto tal morti ficaziom 
ne : ma pazienza: ebbene tante Iddio Signore per 
me, che gran cofa lo abbia quefie bagattelle 2 Si 
vide però rifplendere l’eroica virtù della Tua 
pazienza nell’ultima Tua infermità: ma di quella 
ei riferivamo a fcriverne fui fine della vita, f 


C A P. 

• ». .. . . - - i .. 

Pajfa a Roma, e vita ivi menata * 


» ' . ( 1., 

<• * XIII. ^ v ••• 
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[ Vendo fcritto ne’ capitoli precedenti dell* 
Umiltà, e Pazienza di quello ServodiDio, 
ragion vuole, che qui s’aggiunga il viaggio , che 
fece a Roma , e la vita ivi menata } poiché in 
quello flato fi vide a maraviglia rifplendere , e 
la fua profonda umiltà , e la fua invitta pazien- 
za, per le memorabili circollanze , che l’accom- 

pa- 
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pagnarono . Gli accidenti ben noti , che per al- 
cuni anni agitaron la Sicilia, obbligarono il Ser- 
vo di Dio ad efponer la vita a molti difagi,per 
trasferirli a Roma : ed Egli non dubitò di ab- 
bracciare quanto potea incontrar di patimenti 
con animo fereno , Rimando per fua umiltà efi- 
Cerne Rata la cagione i propj peccatiranzi fi ino- 
ltrò Tempre in volto lieto nel riceverli , e fofi'e- 
rirli. : ; . - 

Avea Egli dato a con fer vare ad una perfo- 
na , da lui Rimata {incera , e dotata d’integrità, 
la Comma di circa mille feudi , con difegno di 
^applicarli in opere pie : coRretto però a far que- 
Ro viaggio , le richiefe il denajo per valerfene 
«in quella fua urgentifiìma necefiità . Ma la per- 
Cona , eflendofi abuCata della fua bontà , perchè 
Cavea feialacquato a capriccio , fi feusò con arti- 
ficiofo pretefio , dicendo , che già Cavea appli- 
cato in opere pie, fecondo la fua intenzione . A 
così inafpettata rifpofia , e in tempi così Rretti, 
altro non fu il fuo rifentimento, che mettendoli 
la mano Culla fronte il dir pianoto Gesù, 0 Gesù: 
nè pafsò avanti. Tollerò fenza querele la perdi- 
ta, e le anguRie, in che fi vide caduto con eroica 
pazienza. Se fi farebbe mai palefato tal fatto, fe 
la perfona infedele, per farli ragione, vociferan- 

P 2 do 
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do con parole alterate , da fe ftefla non avelie 
* palefato l’eccelTo . Vi fa perfona autorevole, che 
udito il fatto indegno, mandò perfona, che s’in- 
formaflfe del vero dalla ftefla bocca del Servo di 
Dio, affine di fargli ricuperare , fe non in tutto, 
almeno in parte il Tuo denajo.Ma Egli per con- 
Tervare il buon nome di quella perfona fraudo- 
lente rifpofe : Che denaj ? che dicono ? che opere 
pie ? Ritornato poi da Roma , e domandato da 
alcuni più volte, come fofle pallata tal faccenda: 
Tempre intento a confervar la fama di tal per- 
Tona, fenza dir bugia , con parole ambigue fece 
comprendere non effer vero . Ma divulgato in 
tutta la Città il fatto, potrebbe metterli in chia- 
ma con più evidenza , le degni rifpetti non raf- 
frena fiero la penna. Prima di partire andò a pi- 
gliar licenza dal Balio fuo fratello , e da quelli 
gli fu domandato , come penfafle andare : e che 
velli li apparecchi alfe . Rifpofe Egli pronta- 
mente: che averebbe partito colle Beffe velli , 
che avea indoffo: e pur eran troppo confumate, e 
vecchie. Lo llefso Signor Balio volea provederlo 
di quanto gli fofse Rato necefsario per lo viaggio, 
per farlo comparire fecondo la qualità della lua 
nobil condizione: ma Egli anelando a’ patimen- 
ti , con intrepida collanza ricusò quanto gli fu 

o£» 
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-ofFerto dall’affetto fraterno , fol contento del 
necefsario , e di oncie cento da lui accettati a ti- 
ntolo di preftanza: e altra compagnia non volle, 
jche del fuo fervo mefso in mal abito , e zoppo . 
Partì dunque da Palermo , e approdato in Ter- 
•mine , ivi condolendofì fecoun Sacerdote per li 
difagi , a’ quali s’efponea , lafciando la patria, 
'rifpofe : Signore quejla è Punica , e mia maggior 
« cortfolazoioney il patire per la gloria di Dio \ 

Arrivato a Roma fi prefentò al Pontefice 
Clemente XI. che al vederlo genuflefso a’ Tuoi 
piedi in abito povero, e fapendo ,ehe fofse fra** 
,tello di D. Andrea Riggio Vefcovo di Catania, 
e Patriarca di Coftantinopoli > concepì grande 
opinione della fua virtù } ed ebbe a dir nel par» 
tirfì a’ Cardinali affilienti : quello Parroco è ui* 
.gran Santo: e gli afsegnò come agli altri S^eer* 
doti Siciliani dieci feudi il mefe.Ivi ritiratoli in 
-cafa del Vefcovo fuo fratello, ftavafi fequeftrato 
al polfibile , nè ufeiva di cafa , che affretto dalla 
pura necefiìtà : onde attefta il Canonico della 
Cattedrale di Palermo l'Abbate D.Giufepp^ 
Silveftro, che pur Egli fu in Roma, che per non 
averlo mai veduto nello fpazio di più anni , nè 
nel Palazzo del Vefcovo di Catania, nè nell’abi- 
tazione deU’Arcivefcovo di Palermo , ove por» 
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^tàvalEailo fpe&o in occafion di vifìta , e di ne* 
‘gozj, nè alcrove,'Credea che non folle in Roma . 

Velli Tempre abico dimelfo , da povero Pre- 
te : fenza mai appartarli dallo ftile coilumato in 
■Palermo. Si fludiò il Vefcovo Tuo fratello di 
pervaderlo , per decoro della propria famiglia, 
a portarli con moderato fallo , e andare in abito 
più decente ^ ma Egli non fi refe alle fuc illan- 
ze, e fegùì a vivere nello ftelTo tenore , poco Giu- 
rando i difpregi, e dicerie del Mondo. 

Occorfe una volta di portarli nel Palazzo di 
wnCardinale,da lui chiamato in occafion di ne- 
•gèaioV ed entrato nell’anticam era , vi trovò ri 
numerofo corteggio dimoiti Preti decorati * in 
abito decente fecondo l’ufo della Corte.Sopragài 
giunto un Prelato domeftico dèi Cardinale , e 
adocchiato il Servo di Dio poveramente velli*, 
tò , e in abito difpregevole, aflalitolo con bra- 
vate , e parole pungenti , il cacciò via d alianti* 
tornerà, come poco avveduto, e indegno di fla* 
tc còn quei Preti riguardevoli * Il Servo di Dio 
ricevuta cori umiltà la mortificazione, fenza dir 
parola,gli chinò il capo falcandolo, e cheto che- 
to fe n’ufcì dall’anticamera. Avvenne però, che 
all’ufcirè entraffe altro Prelato , cui era cognito 
D. Paolo , c olTervando la collera , e turbazione 

di 
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di quel che avea fgridato il Servo di Dicagli do- 
mandò la cagione della Tua turbazione; ed Egli 
rifpofe, effe me ftata l’inaccortezza^ e ardimento 
di quel Prete ftraccione. Ma gli rilpoferil 'Prela* 
to , che avea prefo un grande abbaglio } poifchò 
quel Prete ufcito era fratello del Patriarca di 
Coftantinopoli, Vefcovo di Catania;. JReftò eoEfer 
fu fo il Collerico a tal notizia, e non Capendo cót 
me giuftificarfi, ripigliò. Ma Monfignore , le il 
Prete ufcito è fratello del Patriarca di Collanti- 
fìopoli, altra volta venghi veftito comaBitiipiO- 
porzionati ad un tanto fuo fratello per effer coi 
hofciuto . Così il Prelato : tutti però reftaronq 
ammirati della grand’umiltà del Servo di Dio. 
Ma come Egli potea andar veftito con pompa» 
le avea in abbonimento ogni ombra; di f .£afto $ q 
gli era di eftreitto tormento rivederlo negli al- 
tri^In una lettera-de’ 2ó. Novembre del 1717/di 
fuo P. Spirituale fcritta da quella Città , fcrive* 
ohe gìà riufciva intollerabile la dimora in Rò* 
ma: per il lujjo » e pompa', che abboni / co >,e /opra* 
tutto le vanita delle Donne, che mi accorano. 

- Morto in Roma- il fratello Vefcov.c* di Catti* 
nia a 1 7. Dicembre del. ,coftreth>.a ; proS 

Vederli d i cafa r a pigione : e adora vòlte Rat-Po- 
lo: nè volle ammetter mài Donne, che lo lervif* 

fe- 
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fero: anzi la fera colle proprie mani battea il fo- 
cile per accenderli il lume . Compatendolo una. 
Donna del vicinato , confederando , che gli co- 
llava grave {lento l’accender la candela , fe l’of- 
ferì a dargli il lume : ma Egli rifiutò l’offerta , 
contentandoli di {tentare , e {lare molto tempo 
in ofcuro per non ricevere da una Donna il lume. 
Fu tale la compaflìon della Donna , che ne par- 
lò a D. Antonino lo Prefli, Cappellano del Ser- 
vo di Dio , allora pure in Roma : e fentendo da 
elfo la fomma repugnanza nell’avere a far con 
Donne , s’offerì a dargli il lume colle ipalle a lui 
rivolte per non effer veduta in faccia : ma nè 
con quello ripiego fu poffibile a lafciarfi perva- 
dere $ rifolutifiimo di non voler vicina l’ombra 
d’una Donna. 

Per fei continui meli fi portò Egli fleffo a 
comperarli il cibo necelfario : e avvenne più 
volte comperar da venditori piùdifpregi ,.che 
cibi , per quel fuo parlare imbrogliato , che fa* 
cea : facendoli cohofcere per Uomo ruvido , in- 
colto , e povero : e molto più raccogliea derilio- 
ni , e villanie per la compagnia del Servo.mal 
fornito di velli, e zoppo . -.r, , a . ' i 

- In quello tempo fi preparava colle proprio 
mani ha femplice arrofio , Dio fa come fatto j 

fen- • 
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fenza mai aflaggiar mineftra: privo d’ogni uma- 
no follievo , e d’ogni neceflario fovvenimento . 

Era ivi anche venuto in derifo degl’iftefii 
Ragazzi, che adocchiandolo da lontano in abito 
così difpregevole , dicea l’un all’altro : ecco che 
pafla fei deta: e ’1 tutto Egli udiva , e con animo 
fereno , anzi con volto ridente, tollerava: ficchè 
la vita menata in Roma , finché fece ritorno in 
Palermo dopo tre anni nel 1 7 x 8. fu in continuo 
efercizio d’umiltà , e pazienza , che gli guada- 
gnarono un fegnalato capitale di merito. 

-uc ì oimv bn“n;ìij . ih^rr./rlhn in 

CAP. XIV. 
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C Oll’efercizio dell’umiltà , e pazienza con- 
fervò il noftro Servo di Dio ben mortifi- 
cato rintemó- fiato dell’anima : ma col rigore 
d’una feveriflima penitenza, e afprezze pratica- 
te domò il fuo corpo innocente . E in vero tutta 
la vita di lui fu un continuato efercizio di peni- 
tenza : cominciò fin dalla puerizia coll’ufo de’ 
ciliccj, e digiuni, come fi è narrato, e la durò co- 
llante fino all’eftremo della vita \ confervando 
un odio fanto contro fe fteflò * trattando fem- 
** Q^. P re 
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pre il Tuo porpo alla peggio. Infieriva contro 
di e fio , affiggendolo con frequenti difcipline or 
a fecCo, ed ora a fangue . Fn trovata dopo la fua 
morte una difciplina di ferro tutta infinguina- 
ta, e altra* di corde l e attefta la Cameriera avere 
allò fpefio ritrovati nella fua camera de’ fazzo- 
letti nafcofi , inzuppati di fangné » tTenea cinte 
ftrettamente amen due le gambe con certe (* u * 
nicelle raggruppate , che gli apportavan tor- 
mento non ordinario nel catnminare}: e con 
fomma péna polca; far le necelfurie genufleflio- 
ni nella mefla . Coftumava ufar nel verno , an* 


che più rigido^vefii leggiere di feta,folite por- 
tarli neU’eftà,e andar fenza berrettino: ma nell 
eftà più arden^xe^i^gtpfipl^n^^^ faceafi veder 
coverto di berrettino, per affliggere il fuo corpo 
con gli ccéefli del freddo » é del caldo . In tutto 
il' tempo del verno portava (carpe CPW/Ye£chie> 
apertelo confumatei .che potea àirfi,e^e ?nd a (-i 
fe (calzo $ poiché gli entrava daogni parte 1 acc 
qua a bagnare i piedi : e avvertentemente met- 
tea i piedi ne* laghetti d’acqua , che s incontra» 
Van per le.ficadéiJ; di che avv ertito da chi anda- 
va fece » irifpofe., che non dovea perderli il 
tempo con andare in giro. Anzi per tenerli le 
dette fcatpe ne picdi>e non Ufciarle por leilra- 
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de,lègavale con cordicelle (tanto éi-aft fdrucite, 
e cafcanti ) e così fentiva doppio tormento e 
dalla nudità , e dalla ftretta ligatura « In quella 
maniera andava dappertutto^ in particolare ove 
s’efponeffe il SS. Sacramento per Porazion delle 
Quarant’Ore , e anche nelle Chiefe lontane fuo- 
ri la Città . Quella mortificazione efercitò nel 
portarli più. volte alla Grotta di S.Ilofalia lui 
Monte Pellegrino , di falita faticofa > : più mi- 
glia dittante dalla Città. Altra volta trovandoli 
la Principeffa della Catena fua cognata 1 per ca- 
gion di mutazion d’aria nelì&'C^ohtràdade’CoU 

li , ed ettendo precipitato ^bn'dùo figliò dà un 

balcone , mandò a chiamare il Servo di Dio d,a 
Palermo. V’andò Egli, e fece il cammino di pili 
miglia a piedi, per accoppiare al la carità la mor- 
tificazione 1 . E Ancorché nel ritorno gli fotte dato 
un carrozzino , con cui venitte infieme col Me- 
dico , v’andò Egli per un poco*: ma poi fingen- 
do volere andare a piedi per più diporto , lece 
il retto della ftrada a piedi. 

Veftiva abiti laceri: e per mólto tèmpo andò 
fenza camicia indotto : onde era coiVgiràn tor- 
mento rofo vivù dà’ pidòcchi i ché molté*vòìtè 
fe le vedean camminar al dii fuori fópr^fe vbfti : 
e ancorché i Tuoi confidenti al vederli volettero 

<ì. 2 ‘e- 
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levarli, dice a loro: lafciate vivere quejìe creata - 
re di Dio : p li -rimettea dentro , non volendo 
privarli del, tormento, che gli cagionavano. Ad 
un fuo. Servo , che volea levar via quelli anima* 
letti,difle una volta: Il peccato Ji leva dall' anima» 
non il pidocchio dal corpo. • 

Il fiio letticciuolo , non era fornito , che di 
un màteraho; di. paglia , ma ben proveduto di 
fermenti , t di più corde nodofe , c fenza guan- 
ciale. In elio pigliava veflito un brieve , ma tor- 
mentatifiimo Tonno: riferbandofi a pigliarne al- 
tto poqo della Chiela fopra la predella dell'alta-. 
re Sata-iflìmo ». Anzi s’argomentò , che bene 
fpe/To non fi ponea a giacere nel fuo piuttoflq 
aculeo, che lettor poiché bene fpeffo mandatigli 
alcuni regali di dolci , in occafione di mona- 
/ cato da’ Mpnafterj,,- quali non potea rifiutare , 
gettavali fopra il letto, ove ftavan parecchi gior- 
ni: e poi da vali -agl 'inermi , o Predicatori della 
fua C'Jiiefa : ficchè chiaramente fi conofccva,che 
in quel tempo non topcava letto. Non volea, che 
la Cameriera fpopaffe la fua Ilanza, poiché defi- 
derava , che le fordidezze gli accrefcefiero in 
qualche; maniera le afprezze della vita: e a gran, 
dp flpnto ottenne .poterla fcopare una volta ih) 

mefe. i? ish lf i-.. • - ^ > - *'•£: 
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' Non ebbe mai penfiero delfuo cibo , e fenza 
fir mai elezióne dì quel che -voleffe mangiaie,ft 
contentava di ciò , che apparecchiafle la fila Ca .q 
merieraìè nuiladimeno di quello eleggea la par- 
te 1 peggiore*, più a genio della mortificazione y 
che a guflo del palato . Durava poi ad arte per 
lungo tempo il Tuo mangiare, affine che col raf- 
freddarli, e poi foaldarfidi nuovo,perdeflein buo- 
na parte il gallo. Pigliava un boccone, e poi leg- 
ge vaalla famiglia qualche librò fpirituale , o li 
mettea a ragionare con quei di cafa di cofe fpi- 
ritualij intento a cibare più l’anima , che il cor-* 
po^ e a piamo ver l’altrui profitto, più che a pro- 
veder le necelfità delia natura. Non ifpifigò mar 
faivietta , <0 tovaglia fuìla tavola : e per lo più 
mangiava fedendo col cibo Tulle ginocckia .> a 
fopra un braccio di Tedia. In quella voltaiche fu 
chiamato dalla Cognata , PrincipelFadefia.Cai*’ 
tena * alla Contrada 4e’ Colli , come fi dille V fi* 
coilretto-a federe a tavola: e non perciò Egli al- ’. 
terò il fuo collume} mangiando fui braccio jdqlla 
Tedia , ■ col mantello indolfo » e cappello in tefta; : 
a modo di viandante } di che riprefo dal R Do- 
rnenico. Riggio della Compagnia di Gesù fuo 
fratello* Egli lo pregò a ndn- e usar, lene. -, -J- 

.. OlTervato una volta da. alcuni giovani delio 

T; v' . ‘ Spe- 
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Spedale di S. Bartolommeo , di rincontro alla 
l'uà camera , che mangiava in piedi un tozzo di 
pane con un pefce mal condizionato , fi diedero 
a ridere. Se ne accorfe il Servo di Dio, e per non 
perdere la bella occafione di fard vie più burla- 
re, chiamò quei giovani, affine di affacciarli me- 
glio , e vedcffero a più bellagio il Tuo mangiare^ 
dicendo loro: vedete. Signori : lo così mangio, ad 
vfo de' Staffieri: or pigliando un groffio boccone al- 
la difperata , ed or un'altro . Ammirarono quei 
giovani non men la mortificazione dei fuo man- 
giare , che la firn profonda umiltà : e domandata 
licenza fi ritiraron dentro al maggior legno edi- 
ficati. 

Per non rallentare il rigore della Tua aftinen- 
za , e per fuggire l'oftentazione d’effer fervito a 
tavola , non volle mai accettar l’invito di man- 
giar col Balio fuo fratello . S’aftenne per più an- 
ni dal mangiar frutta per non concedere un mi- 
nimo guffb al palato . Al paffare una volta per 
la Bocceria infieme con D. Fabrizio del Giudice 
in tempo d’eftà , fffermòd vedere * é lodare la 
varietà » e gran copia delle frutta ivi efpofte il* 
vendita * Gli fiilfe Fabriizio , che mentre gli 
piacevano , né alerebbe comprati ' alcuni poch* 
per mangiarfdi. Allora il Servo di Dio: Or q*e- 

fi" 
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fio no, rifpofe, il Signore mi ha fatto la gra&ia di 
privarmene per lo f pazaio di fette anni : e voi po- 
tete, ch’io adejfo refi /chiavo della gola? or quefio. 
no. Ammirò D. Fabrizio la Tua rigida mortifica» 
ziotie , e argomentò, che quel Tuo girar gli occhi 
per la Bocceria , e lodar quelle frutta, folli; flato 
ad arte, per irritar l’appetito , e meglio mortifi* 
cario jcoll’aftinenza . La fua vecchia , ed antica 
Cameriera però, collantemente atteftò, che non 
gliene vide mai mai mangiare. .. - 

Fu ammirata quella fua aullerità in un viag# 
gio,che gli convenne fare in Calabria nel * 703* 
La Principefladijaci D.Dorotea Riggio,e Bran- 
ciforte fua cognata, fi portò in Calabria nella 
Terrai di Saracena , per veder fi» figlia la Du* 
elicila di Carvizzanoi nel ritorno parve bene a i 
Signori della Famiglia Riggio , mandarle un 
delia famiglia per incontrarla, e accompagnarla 
nel «ritorno in Palermo . Fu pregato il Ser'vo di 
J)io a far quefl’ufiìcio, anche da parte della Pria* 
cipefia j ed Egli abbracciò la fatica del viaggio , 
accompagnandoli col Sacerdote D. Pietro Fifi» 
caro, che il tutto attella, come teflimonio di ve# 
duta . Andò dunque allo Sciglio , luogo di rin» 
sontro al Faro di Melfina , ove fu accolto dalla 
Principe Ha Cognata con fcntimenti di fiamma 
u\ a l* 
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allegrezza } fperando dover fare un felice viag« v 
gio per la compagnia di D. Paolo * che avea i$> 
concetto di Santo . In quello viaggio dunque , 
non volle mai mangiare in feluca in tutt’i gior- 
ni mentre fi viaggiava . Spendeva il tempo in 
recitar col detto. D. Pietro l’Ufficio divino con? 
iftraordinaria attenzione: tantoché in accorger- 
li ,che detto Sacerdote fi folle per poco alienato,- 
faceagli replicare il già detto. La fera fi ritirava 
appartato dagli altri, fenza entrare in difeorfi 
colla PrincipelTa 5 fol trattenendofi in ragiona- 
menti fpirituali con D. Pietro. Quante volte ap- 
prodò in terra , alloggiando in ollerie , non fi 
pofe mai a letto , ancorché potefse farlo agevol- 
mente , col farli portare dalla feluca il proprio 
letto di camminojportato per fola apparenzaran- 
zi fu Tempre in tutte le notti ofservatodaD.Pie- 
tro nello fvegliarfi ginocchione orando . Giun- 
to nel ritorno allo Scaro diTufa, dopo un intie- 
ro giorno di navigazione fenza mangiare , la 
Principefsa fece apparecchiare un .lautiffimo 
pranzo per tutta la famiglia, e in particolare pet 
D.- Paolo : ma non fu poffibile renderli ad afsag- 
giar qualche cofa , ancorché fianco , e digiuno ; 
,ypa fol pregò D. Pietro a fargli preparare un po- 
chette* di pan cotto in acqua ^ copdfiQ^i raajo- 
-i- • ' rana 
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rana : e non trovando/! la majorana , propofto* 
gli duplicarvi in fua vece un poco di zuccaro,e 
cannella , non volle } mangiandolo fol condito 
con altra erba equivalente alla majorana «■ Cosi* 
praticò nel retto del viaggio , non concedendo 
minimo follievo al corpo , ancorché in necettità 
di rittoro. 

< Ammonito dalla Cameriera a non bere acqua 
dopo il pefce , rifpofe : Ab che non bifogna dar> 
tutto il commodo alla carne nemica. Coftumava il 
Servo comperargli ogni giorno un mazzetto di 
finocchi, e ravanelli: ed Egli non ne mangiava, 
che qualche poco , ma imputriditi } pigliando 
Tempre di quei, che avean fatto maggior dima, 
ra, cioè a dire di molti giorni. .-irò» 

Invitato a bere de’ forbotti , ed acque dólci! 
non voglio , ditte, dar tanto gu fio al corpo : quel 
che mangio lo fo per non offender Dio. Non man- 
giava mai delle cofe dolci , che gli eran manda* 
te da’ Monafterj , ne’ quali efercitò la carica di 
Deputato , fe non dopo che erano inverminite} 
atte piuttofto a provocar la naufea , che a fod- 
disfar la gola . Regalato una volta da un fuo 
amico d’una ben compofla infalata, che. dicono 
Caponata : allora cominciò a mangiarla , quando 
tominciò a putrefarli , e a inverminire . Obbli* 

R ga- 
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gato da Ha fiacchezza a qualche neceffario riffo- 
ro , ufava qualche volta la cioccolata : ma com- 
perata a v il ilfioiQ; prezzo} ed era piu. di danno , 
che di . folLicvo ? rifiutando quella , che molte 
volte gli offeriva il Signor Balio Tuo fratello, cui 
fpiacea al maggior fegno quel mal governo, che 
facea del fuo corpo . Ne furon ritrovate trenta 
libre dopo la fua morte di ottima condizione , 
che non pofe mai in opera. 

Tardava molto a farli rader la barba : e am- 
monito da’ fuoi Cappellani, a levarfela più fpel- 
{o , non fi curava de* loro avvili } folo intento a 
patir la moleftia,che gli affliggeva il volto.Quin- 
di.con un’induftriofo ripiego (limarono diitor- 
lo da tal mortificazione , con farlo entrare in 
qualche Scrupolo,. CiU-luggerirono dunque , che 
Egli contro la carità levava la mercede al pove- 
ro Barbiere , privandolo di quel foffentamento 
della vita: ma Egli ingegriofo nell efercizio del- 
la virtù , con latita induftria continuo la fua 
mortificazione fenza otfefa della carità } poiché 
dopo il nudrir la barba per più meli, nel farfela 
levare , pagava al Barbiere quanto potea guada- 
gnare in più ra Cure. ì - f !- < i: :■/ 

Non fu mai veduto a palleggi, a feftini» a ve- 
glierà giuochi ,a. commedie, e altri divertimenti. 


•*è;' 
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Non fu maioflervato fuori le porte della Città a 
godere dell’amenità della campagna^perchè fug- 
giva quanto gli poteffe apportar follicvo > e re- 
spiro . Non lafciava però di concedere le ricrea- 
zioni neceflarie a’ Tuoi Cappellani, per dar qual- 
che riftoro alle loro fatiche : niaa fe fteffo ne- 
gava ogni divertimento, e ripofo , ancorché né* 

cellario. ' * io -Ma/,* priori 

' Allo fpeflo s’arrifchiava a bruciar le. mani 
colle candele accefe, per provare in qualche, ma* 
fiiera, le pene , che fi. tollerano dail’Anime tor- 
mentate nel Purgatorio : é piu. volte, (gridato 
d a’ Tuoi Cappellani , perchè così s^ofFendefle; d’ 
un fubito rifpondea: cheoffefaFche ojfefa ? e per 
far conolcerfe a più evidenza , cbe non dentivi 
quella pena , che dii firmavano, allor tolterafie ? 
pigliava nelle mani gli accefi carboni, tenendo* 
li per qualche tempo , mé&raqdo non Cernirne 
gli ardori : e vedete** dicea, fe. bruciano: vedete ff 
1 bruciano } e foggiungea : non ar^e il fosco dipinti} 
di quefia vita : eh hi fogna prima provar quefto , 
e poi quello del Purgatorio- : quello* sì che efttQ* 

co ardenidi <*n : .ìj il u u Lx\ 

* ■» 

Ammonito amorévolmente dal: Sacerdote 

* > k '' * * ^ 

D. Francefco Gemma a non trattar con tanto 
rigore il fuo corpo, -gli rifpofe | Signor X}. F 

fi 2 iefco 
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cefco il Mondo vive ingannato nel credere , ch’io 
fia fevero col mio corpo : non e così, lo mangio car* 
ne come gli altri . Del refio fe non fi tollera qual- 
che co/ a in quefia vita , s’ha da patire nell’altra . 
•'Altra volta avvitato dal Sacerdote Don Anto- 
nio Diaffa a guardarti ben la falute > e a non ca- 
ricar tanto di patimenti il Tuo corpo } poiché 
non averebbe potuto reggere a tanto pefo^rifpo- 
fe: del corpo V.S. mi parla? mi domandi meglio co- 
me fi a l’anima mia : quefa importa più del corpo, 
«Alzatoti tal volta dal confetlìonale , e ritiratoti 
«in cafa, folea dire: Oche miferia , o che mi feria 1 , 
o Dio buonol tutti quefia mattina mi han doman- 
dato , come fia il corpo : fe la pajfo bene, o no: e nin- 
no m’ha domandato , come fia l'anima. Sempre s’ha 
penfare alla carnaccia , che ha da perire , e nien- 
te all’anima , che è eterna? Attefta Suoro Stefana 
■Dorotea del Divino Amore fua nipote, che fug- 
gerendogli una volta , dopo una fua grave in- 
fermità , che fi govemaffe , e attendere di pro- 
posto ad aver cura della falute ebbe a trafeco- 
lare , facendole conofcere Terrore in cui fi vive , 
penfandoti a governare il corpo nemico. 

Tutto quello rigore da lui praticato contro fe 
Hello veniva regolato dal governo del Con fef- 
/ore : poiché fe gli folle flato permeilo guidarli 

- ii colla 
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colla propria volontà, a verebbe trattato con mag- 
giore afprezza • il Tuo corpo : il che chiaramente 
lì raccoglie da quel che gli fcrilTe il P. Antonino 
di Vincenzo da Calatagerone a 24. di Febbrajo 
del 1724. dicendogli:/^ piego a faper fi reggere, 
come abbiamo più volte difcorf ? per maggior glo • 
ria , e maggior fervi &io di Dio . 

Con queft’afprezza di vita la durò il noflro 
Servo di Dio non per qualche fpazio di tempo: 
ma fino ai fine della vita : non rallentando mai 
le Tue aufterità , ancorché avanzato negli anni. 
Avea Egli cauterio, e per valertene non meno a 
conter var la fa Iute , che ad efercizio di mortifi- 
cazione , rare volte era da lui ripulito l onde fi 
rendea puzzolente, e veniva rote da vermi > che 
generava : il che te ofiervato nell’ultima infer- 
mità , quando te ritrovato con un boUicume di 
vermi, e ridotto in una piaga} e fiupiron quanti 
l’oflervarono al riflettere^ome avelie potuto vi* 
vere di continuo rote vivo Molto più ci refta 
a riferire della rigidezza dellaitea penitenza nel 
capitolo della fua mòrte C {limando per ora Jba* 
fievole il già narrato , a farcelo conofcere un ne^ 
mico implacabile del fuo corpo > ed un martire 
di penitenza. 
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. , Purità di corpo, e di anima . . . < ; 

t w , . r » »\ ~*i* # ( . » ^ i ; . , •*" * * 1 - 

I L rigore della Tua penitenza fu il leverò cu* 
llode della puritàtanto dei corpo , quanto 
dell’anima di quello Servo di Dio ì e in quanto 
alla purità del corpo, Egli è cofa indubitata, clic 
con gelofa vigilanza confervafle illibata la puri- 
tà verginale . Sin dalla fanciullezza fu fegnalato 
nella modellia ; poiché in quell’età non permife 
mai , che fofle veduta nuda dalla Cameriera mi- 
nima parte del fuo corpo : il che offervò poi in 
tutta la vita , anche colle vecchie , e antiche fue 
Cameriere. « »• 

A cuftodire il fuo candore fi munì Tempre col 

rigore delle penitenze , colle quali domò i moti 
dici ftìnfo ribelle. S’aftenne dal veder commedie, 
dail’interveaire sveglie , efeftini . Modeftilìi* 
jjjo nelle diade camminava cogli occhi balli . 
Ebbe lemma vigilanza nel parlar con Donne * 
per is&ggire agn ombra d’occafione, che potef- 
feappannare la candidezza della Tua purità. A 
quello fine avea dato ordine a’ fuoi Cappellani# 
che non lo chiam afferò mai per niun’aifare di* 
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Donne in Chiefa, ccccttone le fole confeffìonr: e 
die efTendo Donne bifognevoli di qualche li» 
mulina , Tavvifàilèro , che allora per mezzo de* 
Sagreftani averebbe mandato ii necefiàrio fov- 
venimento. Quante volte era coftretto dalia ne- 
ceffità a parlar con Darne , per isbrigarfi pretto, 
avvicinava loro con (anta induftria il braccio, in 
cui avea il cauterio marcito , e puzzolente : ónde 
effe eran follecite piuttofto a fuggire , che a par- 
tirli ben pretto, per non tollerare ii fetore. 

Andato alcune volte a predicar dentro il 
Conferrvatorio delle Donne Convertite in S.Pic- 
tro , non volte mai alzar gli occhi per veder le 
ritirate al numero di quaranta 2' ©ad e reftaron 
fempre edificate della fua v Arginai modeftia , 
mentre predicava non men colte parole j che 
coU’efetnpio' . 

r Si accennò quanta folle- la gelolh cuftodia pra- 
ticata in Roma, ove non fu poffibilc indurlo ad 
ammettere in fuo fer vizio 'Donne, efponendoft 
a graviilirai patimenti . In Palermo lòlo furono 
elette a fervido Cameriere vecchie : e poiché 
quelle ebbero delle figlie, provedute di dote dal 
Servo di Dio, non furon mai vedute da D. Pao- 
lo : anzi effe confapevoli della fua mcdellia , al 
vederlo fuggivano per nafoooderlì da lui. Men- 
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tre era in camera non volea, che vi entraflero n$ 4 
vecchie., nè giovani , e occorrendo ii coltrano* j 
{trillava come S. Bernardo, dicendo : Ladri, la* 
dri . Quindi non volea ricever dalle lor mani i > 
cibi : ma difpofe , che la Cameriera li ponefle , 
dietro la porta, e da quel luogo li pigliava colle- 
proprie mani, quali Tempre raffreddati. 

Moftrò non fenza maraviglia di molti affi- 
lienti la Tua modeftia nell'ultima Tua infermità, 
mentre fi contentava piuttofto morire, che farli 
offervare il corpo bruciato, affine di applicarvi i 
necelTarj medicamenti : onde fu opinione de* 
Medici , che forfè Te ne morì , perchè palfaron 
tre giorni in quelle contefe di non farli ben of- 
fervare 3 poiché li generò infiammazione nelle 
partf, che ricercavan pronto rimedio . In chiara 
anellazione di quella Tua illibata candidezza , li 
©ffervò , che il fuo corpo nel punto della morte, 
e dopo di effa* efalò un odore come di gigli: con 
che Iddio volle manifellar quella virtù del fuo 
Servo $ e fu motivo ad una Tua Penitente di far- 
lo efporre fui cataletto con un giglio alle ma- 
lti , e così pure lo fe dipingere dopo la Tua mor- 
te é i . C / 

Non fu men ammirabile? la purità dell’aids 
ma, cpftodjtgdal noflto JD. Eaolp ia tutta J# vh 
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»a; Guardava!! d’ogni colpa, non dico fol grave, 
ma anche leggiera . Sempre il fuo parlare era di 
Dio: e quando avveniva di fentir altri difcorfì * 
deliramente ri volta vali a Dio : e ficcome non 
parlava mai de* difetti d’alcuno, cosi non lafcia-* 
va di riprendere , chi parlaffe male del prolfi- 
mo . Per non offender Dio , e macchiar l’anima 
propria , efpolè la vita a’ difagi llraordinarj , e 
a ' pericoli . Nel doverli mettere in viaggio per 
Roma , gli offerì cento oncie il fratello D. Car- 
lo , affine di fervirfene nelle fue neceffità : ma 
confiderandòlo Cavaliér Geròfolimitano » e che 
non potefle difponer del fuo in danno della fua 
Religione , non volle accettarle , che a titolo di 
prellanza'. Ritornato poi da Roma trovò fmar- 
rite molte fedi di melfe celebrate da varj Sacer- 
doti , in foddisfazione degli obblighi della Ria 
Chiefa: ed eflendo i Sacerdoti o morti, o paffati 
in lontani paeli} tanto che non potean rifarli le 
fedi. Egli perifcrupolo.di cofcienza, per decoro 
della fua Chiefa, e affine , che la Relfa Chiefa un 
giorno non patifle Pinjterefle di farle celebrare 
altra volta , negli anni 1724. e 1 72 7. le fece di 
bel nuòvo celebrare , col farli far le nuove certe} 
iòggiacendo a grave inteteife.. Volle piuttofto 
perdere la mille feudi, come Rè dec- 
— — » • *, S to. 
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to , che dènigrare il buon nome altrui : quanta 
co’ termini della giuftizia averebbe agevòlmeni 
te potuto riacquiftare il perduto* , : ■ 

; Vaglia per molto , che potrebbe dirli in que- 
lla maceria, ciò che atteftò di lui il P* Antonino 
di Vincenzo Tuo Confeflòré , in oggi Prepofito 
della Cafa Profefla della Compagnia di.Gesùdi 
Palermo, in un biglietto fcrittò al tante voice 
nominato P. Bertolino in quella forma. 


r * - V \ 


* • M. R. P. Sig. mio Padrone Offerv. 

1 V' ‘ ' , t ’• r w"-- : o.J 

Qualunque fia il contenuto nelle inclufe carte , 
thè non ho giudicato legger e y Jlimo maggior fervi- 
do del Signore , e gloria del fuo Serva ti confe^ 
Ugnarle al fuoco. Per me goffo dire a.VJP. hi. R:\che, 
in giu di venti anni , che ebbi la confola&ione di 
udire le fùe confezioni , non mai ebbi ad aff viver- 
lo di colga grave : ed era lo fedito dire : viene dalla 
Parrocchia , e per molti anni nell' ultimi tempi a 
giedi, ger una Salve Regina : potrei dargliene una 
quindicina, e prevederlo ger la metà d'un ntefe. Il 
■ Jfuo eflemo sì umile, abietto , e co: temibile , pro- 
veniva dal cuoire , e dal vero dif pregio di fe di 

tutto il creato : niente conto facendo del direidei 
' d Mon- 
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Mondo . Son tutto di V. P. M. R. a cui mi racco - 
man fa Cafa Profeta 8. Aprile 1727. 

DiV.P.M.R . ‘ - • 

i - I Umili fs. ed obbligati / s. Servo , 

Antonino di Vincenzo della Comp. di Gesù. s 

. » • ■ ■ . > 

i; .. . -■»*.' * « al*. . < lit., ».•'#» - *,* • * 

“ Si filma , che fìccome il Confetture in venti 
anni /che udì le ttue confeflìoni non potè mai 
giudicarlo reo di colpa grave^così paflatte la pre» 
cedente vita colla fletta purità di cofcien,2a il 
che s r argomenta da queft’avVenimento *< poiché 
adendo trovato il P. Bertolino fra gli ferirti del 
Servo di Dio la fua confeflìon generale di tutta 
la Tua vita, gli parve bene, fenza leggerla, man* 
darla al detto Padre di^Vincenzo : ma quelli 
la rimandò al Bertolino colla! firn dpinione di 
'bruciarli : che fé in effa fotte fiata notata polpa 
‘grave , al certo non Taverebbe con piena libertà 
rimandata. ' 1 ' ij > 


•»'. m.ì .• i ' 

j 

* 
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Orazione) e dono di Profezia '. 

; r « * •• • » * 
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1 Hi ama Dio non fa afpirare che aDio : e 
■ non afpira a Dio ,che per mezzo dell’ora* 
^.ir: S 2 zio- • 
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^ione . Il ncltro Servo di Dio D. Paolo Rigirio 
atcefo dal l.’amor divino s’àpplieò di propofifé 
a queff’efercizio,ed in efso fpendea tutto il tem. 
po , che gli avanzava dalle occupazioni della 
Parrocchia;, dalle confedloni , e altri affari , a* 
quali era chiamato dalla carità . Cosi di giorno, 
come nottetempo fi prefentava avanti il Sagra* 
mèntàto Signore, óve 11 ofservava immobile , e 
gènuflefsó , come una {tatua , ancorché macerato 
3a'ciliCG}j corde, e vermi, che lo rodevano . At- 
tellano quei della fua cala , che in ogni tempo 
ché entravano nella fua camera, lo trovavan 
fefripre {finocchione orando . Da quello celefte 
■efercizio, come da preziofaminiera,Egli cavava 
l’oro delie fante virtù , che gli arricchirono 1’ 
animare i dumi, che illuftrarono la fua mente. Da 
efsa nafceva il Tuo fìlenzio : l’andare raccolto , e 
modello tpenlc ftrade y i eda cuflod ia *dé- fónti* 
menti : anzi l’alienazione da ogni cofa vilìbile y 
Così fu ofservato una volta da una Donna po* 
vera, da cui gli fu domandato un fazzoletto, chè 
le fcrviva per lo battelìmo d’una fua figlia .* Eè- J 
di&e il Sesvo di Dio, che venifse allaChiefa^o vèr 


gliePàverebbe dato. V’andò ella la fera, e li fece 
Vedertela lui: ma Egli afsofto- in Dio , non de 
ililàe parola , .c an^ava vificando.tutte le Capa 

~ £ pelle 
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pelle della Chiefa : onde là Donna per non di-* 
Itur bario, dopo molto tempo fi partì, provedgt?. 
più. di edificazione * che d/aRroih Speri«>entò 
quanto fofse l’efficacia della firn .orazióne una Re-* 
•ligiofa del Monaftero di S. Vito, che aggravata 
da un Afioia s’era refa inabile alle, fatiche del 
Monaflero ... Pregò una volta; il Sery.^diiDio, 
che volefse fare orazione al? Signore per quefta 
fua neceffità: ed Egli , mofso a compàflione deir. 
la fua afflizione , le promife , che ; ne ayerpbhf:, 
pregato Erettamente ilSignore>;^otì pafsòmct ¥ 
to,che fenz’altro medicamento , ricuperò la fi- 
nità, attribuendola alle orazioni del Servo dii 
Dio: e in oggi gode perfetta falute. 

Daquefto fuo conforzio con Dioebberl’origi*j> 
me in lui alcuni prodigiosi eji’ettijde’quìli farem> 
menzione , fecondo la fedele relazione, comuni?*? 
.cataci * A tteftano alcune Religiofe del Monaffivr 
-ro di S. : Vito c> ;ahe fu veduto più vólto colle kbw, 
'bra nfplendenti nel confeàFafe ; alle volte più , '* 

■ alle volte meno . Nel giorno della trionfale Afrv 
funzione di Maria Vergine fi portò al Mona- d 
^ftero idei SS. Salvatore, e nella. cappella di,S.Ro- 
jfàlia , ove ogni mattina batte il Sole , fi pofe a 
-udir la confeflione della Sorella Giufeppa Maria -* 
LcojqCj. Era. il giorno ófcuro , perchè il Sole ri-. - 
Uv *£ • •dloigibH bnsbuiq j t ui u::99r-ji 
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coperto di folte nebbie } ficchè non trafpirava 
barlume , non che raggio di Sole : nulladimeno 
bel eonféffarfi la forella vedea fenfibilmente, 
che gli occhi Tuoi Tettavano abbagliati da fplen* 
dote vicino: fperimentando lo fteflb, che fi pro- 
va nel guardar fittamente il Sole , che in Sicilia 
dieelTi folleggiare gli occhi . Si maravigliò ella 
queft’éffetto , e \iolendofi accertare del luogo 
d’ónde a $è venitte quello fpleridore, guardò ben. 
tre volte attentamente la cappella oppotta di S. 

,* dalle cui fitìcttte fogliano entrare 1 rag- 
gi* folliti j che veniv-an a quefl’ora a percuotere il 

luògo, óvé trovava!!} e otterrò tutte e tre le vol- 
te , che in detta cappella moti entrava alcun rag- 
^0 di Sofel-Anzi per accertarli meglio volle ve- 
Séte fè fi fbffero fgombrate le nuvole , che ìm- 
-pédivanò? raggi Polari , e ritrovò che tuttavia 
Pària era densamente annebbiata , ed ottura . 

• •Sicché c'Otì 'fuo ttupore retto ficùra-, che lo fplen- 
dótt t^iva dal Servo di Dio : e concepì fomma 
-riverenza vèrfd di lui . Tenne però lempre oc- 
' cìilto il prodigio per non offender la Tua umiltà, 
bta dopo' la morte fi ttimò in obbligò di mam- 
féttarlo per gloria di Dio : c fu con rutto rigore 
iéfamirtàto dalla Badetta del Monaftero, la Ma- 
rcire Suor Leonora Firreri , allaprefenza di mol- 
tt-mature, e prudenti Religiofe. Gli 


Gii fu comunicata pur di Dio la virtù di pe T i 
netrare gli occulti fecreti de’ cuori : e dalle fue 
Relìgiofe penitenti fi narrano .molti prodigiqfi 
avvenimenti, ‘tra le altre una^Rdigipia- dei, 
Monaftero di S. Vito confetta, che era cofa qyPn 
tidiana fcoprirle tutto l’interno,tan$ochè ne ftu* 
piva. Nello fletto Monaftero andò una Religio- 
fa per confettarli \ prima però d -aprir Ja.bpcc$ 
intefe dirli dal Servo di Dio: Io losche liete Ha- 
ta molto affannata nell’interno : dichiarandole 
in particolare l’affanno, di che non poteft 

to alcuno effer confapevoieiondeelhiftimò a.yer-j 

lo penetrato con lume fuperiore . Altra del Moh 
naftero di S. Rofalia depone , che lenza effer da 
lui prima conolciuta , le rivelò una fua interna 
afflizione con eftrema Tua maraviglia. 

■A iDue Gentiluòmini effendofi' vicendevolmen- 
te offefi con gravi parole, larebbono venuti affs 
mani , fé i Miniftri della Giuftizia non vi avefc 
fero dato l’opportuno riparo. Ma un di etti fenn 
tendofi più offefo , covava l’interno fdegpo^ $ 
risoluto di vendicarli , portava di nafcoftp : 
certa arme corta, con cui volea non uccidere, ma 
ferire il fuo nemico , ftimandofi così reftar 
disfatto. Il Servo di Dio , che fu confepevole 
della lor nemicizia , fi frappale per rappaci fic^r? 
òitìuo . • J 1 * 
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li», parlando or ad uno, or all’altro: onde crèdea 
già eftinto l'odio . Ma un giorno veduto il~> 
Gentiluomo , che portava Tarme , tutto all’im- 
provifo prefolo per lo braccio , gli diffe, fgri- 
dàndòlo: Che fai? che fai? che vuoi perderti? Re- 
ftò llordito alTimprovifo aflalto il Gentiluomo, 
non potendo comprendere , come avelie po- 
tuto penetrare il Tuo mal animo , e chepor- 
tafie Tarme nafcofìa per offendere il fuo ne-1 
mico } eflendo di ciò Égli fol confapevole . Ma 
ecco , che in quello mentre apparve l’altro Gen- 
tiluomo per gettarli a piedi dell’offefo , chie- 
dendogli il perdono : e volentieri glielo diede 
atterrito alle parole di D. Paolo, che col lume da 
Dio comunicatogli , conobbe l’interno dei fuo 
cuore. • • 17 : *1 ■ y, -idr. r:> ir 7 7 

^'Celebrandoli 'là folennità di S. Niccolò nella 
fila Chiefa Parrocchiale , fi portò il P. Bertolino 
in detta Chiefa per celebrarvi la mefsa: al ven- 
derlo D. Paolo fa da lui pregato a udir le confef- 
fioni di alcune Donne , che il Padre non cono- 
fceva. Si pofe Egli nel confeflionale , ed ecco in 
primo luogo gli fi prefentò una Donna data alla/ 
difperazione, che conofciuta da’ Cappellani del- 
la Parrocchia , avea fomma repugnanza a con- 
feffarfi con alcun di effi : anzi avea commedlal-. 


cum 
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cani fagrilegj, per vergognatacelo un peccato 
commefTo, nel follecitare in confeifione a pec- 
care un buon Sacerdote, che s’era dipor tato,’ fe- 
condo la fua obbligazione , colla dovuta coftan* 
za. Fu udita, e ammonita dal Padre, fcioltà dal- 
le fue colpe , e liberata dall’anguftie colla fagra- 
mentale afl'oluzione : ma egli attribuì a fpiritò 
profetico la rifoluzione del Servo di Dio, che 
come confapevole per lume foprannaturale dello 
Rato , e necefiità di quell’anima , le diede op- 
portuno rimedio. ’ 

' J Tornato da Roma concede alla Compagnia 
del SS. Sagramento della fua Parrocchia la chia- 
fura d’una feneftra , che guarda la Chiefa-, ne- 
ceflaria a fabbricare una fua Sagreftia . Ottenuta 
tal eonceflìone, penfarono i Fratelli della Com- 
pagnia non avere ficurezza baftevole , fe non 
foffc confermata dall’Ordinario : e di ciò fecero 
la determinazione in una fecretiflìma confetta?! 


Poco dapoi il Servo di Dio fi chiamò 0. Andrei 
Mondello, Cappellano della Compagnia, al qua- 
le difle: io J'on perpetuo,*) no? Rifpofe il Capperi 
hmo , che no: poiché tòtti dobbiam morire . 0$ 
fé fiam mortali , ripigliò D. Paolo , morrò Io: e i- 
mio SuccejJ'ore vi farà aprir la fenejìra : e coti fé- 
inutile Ì 4 cottcfffime ì * co*ferm4' % Stupì il Càfto 

T pel- 
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pedano, vedendo che avelie penetrato la fegre* 
ta determinazione. 

- Suor Anna Maria Melia del Confervatorio 
bielle Riparateconfefla, che correa il concetto in 
quel Ritiro, che D. Paolo penetrafTe l’intimo 
de’ cuori, e predicele le cole future:e s’era tanto 
avanzata quella opinione, che quante volte Egli 
andava perconfeflare,{ì veftivan tuttfcd’un fant* 
orrore , dubitando , che dovette annunziar loro 
qualche infaufto avvenimento , lina di effe avea 
collocato ftraordinario affetto al fuo Confettare, 
in pregiudizio dett’aoima propria : remora pur 
troppo pemiciofa a chi desidera avanzarli nella 
ilrada della perfezione . i Ma nell’etter lafciata 
dai Confetture conobbe ad evidenza, che il fuo 
affetto non era puro, perchè avea molco del fen-* 
libile; poiché intefe grand’inquietudine,e dolo. 
»e per quefl’abhandonoibenchèconfervafle chiù, 
fo il tutto dentro del cuore . Andò una volta a 
parlare al Servo di Dio , ed Egli d’un fubito le 
difeopri l’interna ff sgolata paflìone , tanto più 
pericolafa, quantofòtto colore di fpiritorfcoglio 
in cui tal volta rompono ConfefTori , e Peniten- 
ti. Stupì U Religiofa in vederfi feoprire l’oecul. 
Co incendio, che non avea palefato a per fona vi. 
vente , e domandò rimedio . RifpoCe Egli» non. 


-fi/ 


po. 
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poterle dare altro rimedio * che il praticato dal 
Re Davide in limili avvenimenti} cioè rivoltar* 
fi a Dio , e dirgli: Bonum inibii quia humiliaJH 
me : (1) cosi Egli . Reftò alquanto mortificato 
alle parole del Servo di Dio il fuoco , ma no» 
eltinto j poiché covava colla fperanza , che do- 
vefle il Confeflore tornare a confeflarla } e infi- 
nuò tal penfiero a D, Paolo : ma quelli rifoluta- 
mente le ditte , che non l’averebbe mai più ve* 
duto: e così avvenne} ancorché dalle circoftanze- 
fi ftimafle certo il fuo ritorno . Anzi feguì a pre± 
dirle alcune tabulazioni foprallanti, corroborane 
dola con fanti documenti } raccomandandole r 
che replicafle le fìelfe parole : bonum mihit quid 
humiliafti me, dalle quali in oggi fi confetta mi* 
rabilmente avvalorata con ifpirituale confolazio-' 
ne : nè lafcia di raccomandarli a lui * tenendolo 

in concetto di Santo-:'; v,, ;i j . 

Mentre condoleafi col Servo di Dio, Suor Anù 
na Maria Melia> di Copta rammemorata, per la 
morte del Principe della Catena fuo fratello } 
fpiacendole , che i molti Medici , affilienti alla 
fua infermità', aveffero sbagliato nella fua cura* 
rifpofe : Cosi è l uno dee e fere il Medico fenza 
mutazione: e un dee e fere il Confejfore fenza va - 

T 1 * *'•»". .fìat,', ■'>' 

Oi'Pial. 118.71. \ 
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Stazione. Stapì ella , perchè ftava in penfiero di 
mutar Confefsorere ben s’avvide, che avelse peV 
netrato il Tuo interno, a niufio manifeftato : on- 
de fece rifoluzione ,'di non far la mutazion me-, 
ditata. 

Da molti avvenimenti fi conobbe, che Iddio 
i’avefse dotato di fpirito profetico , predicendo 
chiaramente ciò che-dovefse accadere . Pregato 
da alcune Religiofe d’un Monaftero di Palermo 
a raccomandare al Signore una Religiofa infer- 
ma,- rifolutàmente rlfpofe, che tion farebbe mai 
guarita^ perchè non avòa corrilpoft© al fine , pei? 
lo quale Iddio lavea’ chiamata alla Religione. 
Pfon guarrella allora ,*e tuttavia in òggi la dura 
nella fte&a infermità-i 'fenza fperanza» di ria< 


t Dopo il terremoto del 1726. alcune, Religio- 
fe del Monaftero di S. V ito difsero al Servo di : 


Dato, che già i ie al Signòres’erano emendati al- 
cuni peccatori : e in particolare , che alcune per- 
fone , conofciute dalle ftefse Religiofe , e da D. * 
Paolo, aVeatto riformata la vita licenziofa. Ma it> 


Servo di Dio fofpi riandò rifpofe : Volejfe Iddio * 
che fra poCo tempo non aveffero a ritornare al vo- 
mito . Repkcaron le Religiofe che fperavano 
nella divina bontà, che non farebboao ricadute; 
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ed Egli replicò : non pajferan che pochi giorni 
far an peggiori di prima: e tanto puntualmente 
.a v vèrme,. quanto pfédifse. rf ■; 1- r t, ; r'v»o v l : 
Una yedo vacche fi 'coQffifsi^aiXol Séc, 

vo di Dio , bramava abbandonare il Mondo , e 
con Sagrar fi a Dio nel Monallero déll’Afsunta 
di Carmelitane Scalze in Palermo,:. e conferita 
la fua rifoluzione col Servo di Dio ,Egli pron- 
tamente le difse , che la fua ritirata non era vo- 
lontà di Dio : che non era quella la fua vocazio- 
ne, e che in niun conto farebbe fortito il fuo in- 
gresso . Partito poi per Roma , lafciolla in cura 
del P. Bertolino, che confapevole de’ Sentimen- 
ti di D. Paplo , non approvò la fua rifoluzione ; 
Ma Ella confiderando lontano il fuo Confefso-i 
re, raddoppiò le lue diligenze, e con tutto il pof-< 
fìbiie impegno fi adoperò ad ottenere quanto 
bramava; Ma dopo i mezzi applicati, fcrifse dai 
Roma il Generale dell'Ordine , cui è foggetto ili 
Monallero, che potefse entrare, quando concor- 
refsero tutti i voti favorevoli delle Religiofe : 
ma mancati quelli, venne ad efsere efclufa . Re- . 
flituitofi poi alla patria il Servo di Dio , fu con- 
ferito feco il fuccefso dal Bertolino, cui forriden- v 
do rifpofe : Ma lo non difft alla Dama , che ciò- 
non farebbe fortito. Non lo dico lo , S. Paolo lodi»:. 
— r~- — ce: 
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ce: unufquifque in qua vocatione vocatus ejl, in 
caper mancai, (i) 

Dovea farli l’elezione della nuova Badefsa 
del Monaftero di S. Maria di Tutte le Grazie , 
detto di S. Vito, a 21. Marzo del 1 7 1 2. e inter- 
venne col Vicario Generale Monfìg. D. Filippo 
Sidati il Servo di Dio , per aflìRere aH’elezio- 
ne.A voci concordi fu canonicamente eletta la 
feconda volta la Madre Suor Giovanna Leonora 
Crocifìfsa, forella dello Refso Vicario Generale, 
che ne inoltrò godimento particolare , per l’af- 
fetto naturale , che le portava , e rtlànifeRò alle 
Monache la fua allegrezza. Ma nello Refso tem-* 
po parlando' il Servo di Diocon altre Religio- 
fe , ebbe a dire : A fon f gnor Vicario Generale Jla 
moka allegro per quejìa elezione di fua forella : 
ma chi fa , chi fa , come ha da terminare quejì ’ 
allegrerà ì Fu Rimato profetico per l’avveni- 
mento feguito il fuo parlare } poiché prima dU 
terminare il tempo del fuo governo, fe ne morì 
a 28. AgoRo 1 7 1 4. non lenza gran difpiacere 
deJlo ifcefso Vicario Generale , 

Confefla di se, Suor Anna Maria Melia del * 
Confervatorio delle Riparate, che per lungo ; 
tempo effendofi confettata col noRro D. Paolo , 1 
- . : - fre- 

CO J '$» Cor* 7 * 20. 
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frCq’uent emerge le predice* quanto doveale ac- 
cadere o di con fui azione , o di tabulazione $ ar- 
mand$la con opportune , e fante ammoni e ioni £ 
pnde con tremof filiale s accollava. la confefTa^ 
fi -Xto vavafieilaprima nel Cònfèrvatorìo di 
San Pietro % con nCòiuzione dj non fermarli in 
quel Ritiro } poiché nrninva penfieri di tornare 
a v iver del Mondo . Penetrò il Ser^o cfì Dio ì 
fiioi occulti-fentimenti,. e portatoli al Confèrva» 
torio, la fece più volte chiamare per parlarle} ed 
ella ricusò Tempre andarvi . Finalmente y vinti 
gialle fùe replicate, jftanze, v’aadòre allora il Ser- 
VP di Dip co^ m waiere così dolci , e con ràgioifi 
così efficaci difingannolla , che tèfiò acCef^ nel 
defìderio di fervide a -Dio : tanto che prefto pre» 
fio volea pafFaixaLCoiùèrvatBorjo delle. Ripara* 
te. Ma Egli le diffe , ^hjetìovfattrafcorfer qual* 
che tempo a far quello paflaggio; esVvverò 
quanto predilFe > mentre che ft Trappolerò tali 
inafpettate ckcofiaaze , che non potè entrare ni 
quel Collier vator io, che dopo un annoi 
. , A profezia fu alcritto quà , che avvenne C&h 
altra dello flefìoConfer vatorio r che volte coti 
lui una volta CQofefiatlì , Egli i!udì , e Pcforlò 
lòpra tutto alla pazienza . Refiò ella in qualche* 
maniera turbata > non fapendo intendere il fuq 
bwl " par. 
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parlare, che non le parve a propofito di quel,chéf. 
gli avea palefato nella confezione: onde ebbe' ab 
dire ad un’altra dello deflo Gonfervatorio , che 
le avea confufa la mente . Ma non pafsò molto, 
che fu afflai ita da grave tabulazione, a cagion di 
un fuo flrettoi parente moledato da’ Minidri 
della Giudiziale allora aprendo gli occhi cònobi. 
be , che era data previda quella fopradante ta- 
bulazione dal Servo di Dio : e fi approfittò de’ 
fuoi documenti } concependo alto concetto della 
fua fantità. .1. . . i. - ^ * 

Pure a profezia fu attribuito quel che difle , 
quando avendo intefo , che in una lite era data 
fpogliata una Chiefa d’unaconfiderabile rendi- 
ta-, con troppo rigida fentenza , alzati gli occhi 
al Cièlo, Iddio provederà, difle $ e fra’ denti li- 
gnificò * che non rederebbono fenzagadigo le 
perfone colpevoli . Nè pafsò gran tempo , che 
provaron la feverità del flagello $ piangendo in 
oggi fenza rimedio la pena della colpa. 

Depofe con giuramento , e cogli occhi gron- 
danti di lagrime al P. Bertolino, un Prete il fe- 
dente avvenimento , accaduto nella propria 
perfon* . Poco prima di fard notte andò in fua 
cafai dicendogli, che veniflefeco alla Parrocchia 
per dovergli parlare d’un negozio di grave pefo. 

Ed 
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Ed ancorché s’ingegnafle il Prete di fcufarfi, per » 
doverli trovare indifpenfabilmente con alcuni 
fuoi amici} nulladimeno fu coftretto a cedere ali 
le replicare iftanze del Servo di Dio . Portollo 
dunque alla fua Chiefa , e poftofi in orazione , * 
non gli parlò più di negozio . Di quando in 
quando il Prete follecito per doverli unire a*» 
fuoi amici , gli chiedea del negozio : ma Egli o 
non gli rifpondea, o gli dicea , che aveffe la pa- 
zienza di afpettare. Alla fine, dopo le ore quat- 
tro della notte, licenziollo fenz’altro . Quindi il 
Prete (limandoli burlato , parti borbottando, 
tanto per avere perduto inutilmente il tempo , 
quanto per elfere (lato fraftornato ad unirli a* 
fuoi amici. La mattina feguente full’alba intefe il 
Prete , che nella notte quei fuoi amici in una ba- 
ruffa erano (lati gravemente feritile che un di efii 
prefo da* Minillri della Giuflizia foffe (lato con T 
dennato alla frulla nella llefsa notte a lume di 
fiaccole: e poiché il Prete dovea fervire di feudo 
in quella faccenda, che s’avean prefifso , làrebbe 
ficuramente incorlo in evidente pericolo della 
vita , fe con elfo loro fi foffe trovato . Attribuì 
per tanto la fua liberazione allo fpirito profeti- 
co del Servo di Dio , che previd e il.fuó fopra- 
ftan te pericolo:, confefsando, che Egli non potea 
*,/ V in 


j S4 Vita di V.T aolo* 

m conto veruno efser confapevole di quel , che 
dovea fard: e d’allora tenne in maggior concet- 
to il Servo di Dio . Non così accadde ad un’al- 
tro {'orcio a’ Tuoi amorevoli avvilì. Non volea 
Egli nelk Chiefa perfone rifuggiate: e recò ftu- 
pore, che una volta ne ammettelse uno » tenen- 
dolo con molta fegretezza j Io raccomandò a’ 
Cappellani, e con varie ammonizioni s’ingegnò 
ritenerlo ne’ limiti della Chiefa . Ma Egli uri 
giorno fi arrifchiò ad ulcire , {limando , che le 
perfone off efe fi fodero quietate: ma che? appe- 
na pofe il piè fuori la Chiefa, che fu miferamcn- 
te uccifo . Quindi comprefero i Cappellani * che 
D. Paolo avea preveduto con ifpirito profetico , 
che dovelfe foggiaccrc a quella morte infelice* 
fe ufciva dalla Chiefa. 

Ad una Donna povera , dava in limofma D. 
Piolo ogni mefe tari fette : ed ella non lafciava 
dii pregar I>io a confer vario in vita per non 
pèrdei*? -quel fòìlievo ;Un giorno però fu da lui 
tflktirata* che non dubi caffè * poiché dopo la fua 
biotte vi farebbe ftaca altra perfona , che l’avei 
rebbe fomminiftraca la fteffa limofma . Morto 
il Servo di Dio j piangea la povera Donna in- 
eofìfolabilmeflte (opra la fua fepoltura , per aver 
gtó perduto il folkntamento della fua vita $ 

4 i-ji » v quan- 
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quando fi vide entrar nella Cbiefa un Prete , c 
chiamato il Cappellano D.Fabrizio del Giudice» 
gli confegnò una limofina per darla a qualche 
perfona povera : quelli che offervava la Donna 
piangente,e ben fapea la cagion del Tuo pianto»a 
lei donò la limofina, maravigliato, come il Seq. 
vo di Dio avefle la cura, ancorché morto di pro- 
veder quella povera . Indi parlò della Tua necefi 
fica a Monfignor Arcivescovo, che prontamen- 
te le affegnò la ftefla limofina di tari fette in 
ogni mefe: avverandoli quanto le avea promefi. 
fo, e predetto il Servo di Dio . Solea dire alla 
fua Cameriera Ortenzia Giunta in ogni feda del 
Santo Natale , che chi ha in forte di morir la 
notte del S. Natale potea ftimarfi felice , perchè 
in tal notte ila van ferrate le porte-dell’Inferno : 
il che alla Cameriera quello detto flava alta- 
mente impreffo nel cuore. Morto ; il Servo di ; 
Dio , e ricevuta ella in cafa della Sig. Principef- 
fa di Partanna, a 2 3. Dicembre fu colpita da un 
accidente apoplético , che fui principio non fo 
flimato mortale : ina a 24. affalda da nuovo 
più gagliardo accidente ,;fu munita cogli ultimi 
Sagramenti : e ancorché riavuta alquanto * mo- 
ftraffe non effervi pericolo di morte 3 nulladì- 
xneno la Dama^ coafape^le di quanto k avea 

V 2 det- ~ 
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«detto D; Paolo, dubitò, che il parlare , ancorché 
in generale yibfle fiato un prefagio; della ; ritorte 
• deirinfernia in quella notte : molto piò* che dia 
dicea :• oh fé potefir morire in quella notte , fe- 
condo quel, che mi dicea il Beneficiale! e cosi fu} 
poiché mandato a chiamare un Padre Oflervan- 
te per maggior ficurezza: alla Tua prefenza repli- 
cò l’accidente , e mori nelle fue mani : onde il 
detto replicato dal Servo di Dio, da tutti fu fti- 
mato un prefagio della morte fua in quella not> 
.tfe i da lui conofciuta ! 6 predetta- .Altri càfi fi 
narrano di D. Paolo , che fi cralafciano per ra- 
gionevoli rifpetti, badandoci i già riferiti a far. 
celo-conofcere dotato diifpirito profetico. ^ 


ii C A P. s . : XVII. 
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itiTsr. I lkitna infermità , & morte preveduta 
dal Servo di Dio , 
tikiù : -tizi kdia :.ì "X-l f; 

S iccome D. Paolo Riggio collo fpirito , di cui 
fu da. Dio dotata, previde molte cofe futu- 
re,, cosili Rima per co fa indubitata , che preve- 
de fse qualche tempo prima la fua morte , come’ 
d^l feguentc cafo può raccoglierli .Vertagli uU, 
tinii di Dicembre 6» ìdfife aDJ: abrizin 

-j&è s / del 
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. del Giudice Tuo Cappellano, che fi alleftilTe cer- 
ato ftrumehto* per metterli in ficuro alcuni, fugi 
k intendi] 5 poiché fra breve farebbe terminata la 
vita : ed Egli fteflb con gran premura gli af- 
. filtea, follecitandolo per la conchiufione: tanto- 
-chè per le fue iftanze portolloa perfezione agr. 
dell© iteffo Dicembre. Ed ecco ,:éhe dopo pochi 
giorni s’infermò-graveraente D. Paolo , in maw 
niera,che non averebbe potuto darcompita fod* 
.disfazione.- . -nnz in: atófiratid tr 

}f i Nello fteflb xnefé fpelào .fpefsa forridendn 
dicea a tutti i Miniftri della Parrocchia: prejh 
vù perderete } e in mìo Irrogo /accederà perfonadi 
me dive rf ai che v obbligherà a faticare con mag* 
gicre attenzione , e diligenza . Altre volte : Non 
pajjerà molto tempo , che maverett a piangere : il 
che tutto av veroffi fra il termine di pochi gior- 
ni , ammalandoli a- morte : telando die nello 
ftefso tempo, che ciò dicea* non inoltrava fegno 
veruno di vicina morte , nè d’infermità : anzi 
godea perfetta falute. 

r A zp.Gennajo, giorno anniverfario della fua*' 
paletta, nel 1727. refoli al fuo lctticciuolojfi po-J 
fe a meditare , come frequentemente facea , hi* 
pene del fuoco , che tormenta l’Anime del Purw 
gttoria :-e per meglio penetrarle ilpofe un Gar- 
bo- 



bone accefo ne’ piedi, non credendo, che averte 
potuto far tanto danno, come poi fece . Il fuoco 
pian piano bruciò lentamente il fuo povero ma- 
teraflò , e s’avanzò a devorare una copertura , e 
poi s’appiccò a’ calzoni , e venne a bruciargli le 
gambe , cofcie , e altre parti del corpo : nè Egli 
intanto o dì -ritenti va , o chiamava foccorfo per 
eftinguerfì il fuoco : ma tollerava con invitta 
pazienza gli ardori. - 

Si farebbe al certo ritrovato dal fuoco incene* 
tifcovfe il fumo non aveffe dato l’^vvifo del gran 
fuoco accefo . Venne in quella mattina per* corti 
fertaxfi nna fua antica Penitente: e il Servo di 
Dio coftumava Scender ben mattino in Chiefa 
pcr'fencirfa ,fapendo il giorno prefiflb dèlia fua 
venuta ma* poiché pafsò molto affettando, 
quando non folea furia dimorare , in riguardo* 
chejdevea tornare a cafa per dar leneceflarie 
pcoyidenze alla famiglia ì fi ma ravviò della 
infolita dimora . Quindi pregò a-calde iftanze il 
Sacerdote D. Pafquale Tommafi a veder ciò che 
facerte ; e a dirgli , che da gran tempo era in 
CJbiefa, e non potea-a lungo trattenerli t -Entrai 
tp in fofpetco il Sacerdote per la fleffa tardanza, 
fall alla camera del Servo di Dio , e reftò confu- 
& al vedere il gran fumo, che era avanti la por- 
*p-i ’ ta 
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ta della camera . Battè follecitamente la potrà, e 
non fentendo rifponderli , vie più infofpetcito» 
fece violenza, e con qualche difficoltà l’aprì. Re* 
flò allora ftordito vedendo , che il Servo di Dio 
bruciava a fuoco lento , circondato da gran fu* 
mo , valevole a foffocarlo . Non pocè raffrenarli 
dal non ifgridarlo, dicendogli : E come! Signor 
Beneficiale tutto fi brucia il voftro corpo , e non 
dite niente ? ed Egli in volto fereno rifpofe « 
non effervi niente . Come niente » ripigliò Don 
Pafquale , bruciate , e non vi è niente ? Niente , 
dille Egli, } quel che fi patifee per amor di Divi e 
bifopia patir le pene in quejla • vita , e provarle 
prima di patirle nell'altra . Non riflette a quello 
fuo dire D, Pafquale , ma d’un fubito diede di 
mano a lpog.1 laido : ma a.quello Egli con tutto 
vigore s’oppofe $ non volendo permettere in 
niun modo, che li vedeffe minima parte ignuda 
del fuo corpo : e mentre il Sacerdote procurava 
di fpogliarlo , Egli li copriva con quelle llefft 
velli i che lo bruciavano : e fra tanto replicava 
quel detto di S. Agollino: Htc ure , bìc fecd , bìc 
non parcas , ut in teternmn parcas. 

Non jafeiò intanto il Sacerdote di gridar 
fortemente, chiamando le genti di cafa$ e accor- 
do alle vqcì non folo le.peifone della famiglia 

di 
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di D. Paolo, ma. anche i Cappellani , Minilkf 
della Chiefa, e molti del vicinato} e fra eli alfr* " 
Antonio Pietrafanta , Aromatario deh vicino 
Spedale di S. Bartolommeo , che atteftò averlo 
offervato in fenfi perfettiflimi, ancorché abbat- 
|tato dal fumo : t e vide il fuoco vicino al letto in 
un bracere: e fui tavolino un libretto aperto,ove 
era la ^meditazione delle pene del Purgatorio; 
onde argomentò con prudente giudizio quel chè 
in fatti fu , che al penfar di quelle atrociflime 
pene , volle più vivamente apprenderle con api 
pìicare a’ piedi un de’ carboni accefì . S’affaticò 
anch’egli il Pietrafanta. per levargli di foprale 
vefti , che tuttavia bruciavano , e gli. brucia- 
TanQ.il corpo : ma trovò la fteffa refiftenza dì 
non. lafciarfiipogliare^per non farli offervar nu- 
,da alcuna parte del corpo* n } yif 

DatO'follecitamente l’avvifo dell’accidente a* 
.Parenti del Servo di Dio, quelli d’un fubito vo- 
larono alla Parrocchia : e da tutti fu ritrovato Ut 
.volto fereno : rafsegnato alla divina volontà , e 
In atto di cantare Inni di lode in rendimento 
jdi grazie a Dio} anzi fi inoltrò bramofó di fcen- 
icte iti Chiefa per efcreitar la carità , colfentir 
da coofelfione ideila fua Penitente; ma fu arre/W 
sto confua grave pena . Tuttavia réfifteva % fedì 
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levai* le velli', per la modeftia verginale} ma co. 
{ItefctadaTcomando del Confeflore, è dal Balio 
Tuo fratello, che venerava qual pàdre,bifognò ar- 
renderli. Ma che? levate le velli, fu trovato fen- 
7.2 camicia: e’1 cauterio pien di vermi , e ridotto 
in piaga per mancanza di cura. Chiamati i Me- 
dici per curarlo, non volea farli olTervare alcune 
parti offefe,col dire non eflervi cofa notabilere là 
durò in quella ripugnanza tre giorni: onde ven- 
ne ad accrefcerli il male in maniera , che li refe 
incurabile : nè averebbe permeilo farli olTervare 
a capo de’ tre giorni, fe non folle flato coftretto 
con precetto d’ubbidienza. 

11 Signor Balio Tuo fratello, {limolato dall’af- 
fetto, che gli profetava , non lafciò d’impegna- 
re alla Aia cura i Medici più accreditati della 
Città: un de’ quali di notte, e giorno non lì feoi 
ftò mai dal fuo letto . S’adoperarono i medica- 
menti {limati più giovevoli, fenza badare a prd- 
■fulìone di larga fpefa per la falute dell’Infermo: 
ma tutte le diligenze riufcirono infruttuofe per 
;Ja febbre , che gli fopra venne y e troncò là’fpe- 
-rania della rifanazione. Ma il fio maggior' pei- 
\lkro fu l’armarfi co’ SS. Sagramenti , che dou 
mandò con premurofe iftanze : onde ricevette 
nel corfodeli 'infermiti il SS* Viaticó tre-volte 

X con 
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eoa Comma divozione , ed eftrema confutazione 
del fito fpirito : nè fenza tenerezza, de’ eircp- 

fllinti,.'' : ; riM. : i » v . U i. •, : ■ >< £■?*>;}? 


i Nel corG> di venti giorni , e he durò la infer- 
mità, diede fegnalati efempjdi pazienza} poiché 
ftraziato d a’ dolori acerjbilSmi, nongli ulci pai. 
dalla bocca parola di lamento ; anzi qu&l man- 
fuetifiìmo agnellino , flava con profondo file n- 
zio > tollerando l’afprezze delle tee pene : e con- 
ferva tempre una fomma giocondità > in fegno 
della ferena pace , che godea l’interno . Ma an- 
corché aggravato da adannofe anguftie»non ral- 
le nuò il rigore della fua mortificazione. Le Reli- 
giofe del Mon after© di S.. V’ito gli mandarono 
ogni mattina gentil illimi mazzolini di rote , e 
garofani \ tanto più pregevoli » quanto fuor dì 
tempo : Egli però gradendo la ior carità , non 
volle mai odorarli * ma yo.lea , che fi mettelTerp 
a’ piedi dell’Immagine di Maria Vergine . Sol 
una volta l 'odorò pfcr ubbidire , e umiliar la fua 
volontà 9 nell’effergli comandato dal P- Bertoli- 
no. Ne’ giorni di Venerdì > e Sabato , non volle 
mai aflìiggiax cote dolci : nè volle ametter Chi— 
rwrgo per medicar le fue piaghe^ tollerando que- 
lla mortificazione in oflèquio della Pallio ne del 
Signore » e della Regina del Cielo. Fu una volta. 
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ritrovato dal Sacerdote DonFabrizio delGiu.» 
dice con una catena di ferro in mano , con cui a 
tutta forza fi battea:onde commo fio a gran com- 
paflione il Sacerdote, gli ftrappò a viva forza la 
catena dalle mani: ma Egli vedendoli impedito 
dal profeguire il rigore della fua penitenza , gli 
dille: almeno date voi quattro colpi a quejìa car * 
traccia. Tailto fu l’odio , che con fervo fino al 
fin della Vita cdntro il proprio corpo. Nella ftel- 
fa infermità ammonito dal P. Bertolino a mo- 
derare in qualche maniera la lua aufterità , per 
cffer téfmpò di dar luogo alla prudenza , gli ri- 
fpofe : Ah P. Andrea , a Dio Lifcgna offerire fa- 
gli jìc fini ieri , non mozzi : intendendo , che 1’ 
efercizio della mortificazione sdimezzato, fenza 

; J *ì;;ìL* 

‘ Sol tarilo piegava!! a conceder rimedio al: fudì 
male, coftrettò dall’ubbidienza ^poiché avendo" 
éftrema ripugnanza ‘ riél dar gualche follie vo .ab 
corpo tormentato } nuliadimeno ài èhm e d’uW 
BidienZà prontamente riceve* i rifiorì piiYpred 
zio fi fenza replicare , pèr praticare tma;perfettà 
abnegazione della propria volontà . u, >u * 1 

1 A tutto il cOTfodéll’infermità fu-àfliftente il. 
Mèdico tì: Saverio Enriquez , che ofiervq una 
volta % che offertagli una vivanda in riftoro del* 

X 2 le 
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*lc Tue forze , dimorò piè d 'un’ora a pigliarla i o 
; rie foffe la cagione l'acerbità de* dolori, da* qua- 
li era divertito , o non volefle dare quel follie-vó 
al Tuo corpo,. In ultimo {limolato dal Medice a 
prenderla l’alloritanò colle mahi > A-llònà il Me- 
dico gli fece una correzione, con dirgli : E bene: 
quello è modo Signor Beneficiale l A quelle pa- 
role-rientrato in fe ftdTo , fi fece fomjtta violen- 


za , pigliando con un forfò qoei fulfidio ,! ancor- 
ché di fomma naufea al fuo palato ; e dopo feri- 
na parlare cominciò a batterà il petto fortemen- 
te con pugni, in atto di domandar perdono 
della mala edificazione data: ma con grand’edì- 
fìcazione del Medicò , che ammirò il.fegnalato 
grado della fua virtù praticate* m éì Hr; c ì -, 

D’ordine del Confe fibre ia'ii^-Gennajo fece ; 
il Tufi tefiamentoy rogato da Notar Domenico 
Sarei, còri Cui ijftìtuì erede l’anima propria , e fi— 
decominifiàrio il Balio F. D. Carlo Riggio fuer 
fratello/ Defignò una mefla- perpetua da cele- 
brarli ogni giorno per l’anima fua , col capitale 
tFuna rèndita, che gli 1 fi dò vea dalla Città di Pa- 
lerriió: alcuni libri V e poche robbe , quanto fecé 
^Ònofcerilà fiia eflirema, e -volontaria povertà ,’ ili 
òhe ville . Eleffè la Aia fepokUta ; a piè delimitare 
dèi SS; Clberfiffoy neik propria -Ghifefjr ParroC- 
MP - ' • -- s ; C * chia- 
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chiale . Dichiarò avere applicato feudi due mila 
Jn celebrazione di mefle ..per l’anima propria > 
lenza afpettare il tempo della morte, a farli dei 
<, he ne. .•*. ; s • > . 

J In quella infermità non rifpqndea mai , fe 
non con- grave difficoltà . a qualche difeorfo 
fpi rituale, che gli facea il P. Ottavip Riggio del- 
> la Compagnia diOesù ». Q dei P. Pietro Maria 
Ràggio Provinciale della llefla Compagnia, fuoi 
fratelli, oda! P. Andrea Bertolino fuo parzialif- 
fimo* che non volle mai abbandonarlo. Mollra- 
. va , ohe ftefle colla mente allòtta in Dio , pro- 
fondamente orando: e quando parlavafi del cor- 
po fe ne flava cogli occhi ferrati : ma quando 
fi ragionava di Dio gl i n apri va , moflrandone 
efiremo godimento. Replicava tal volta le paro- 
le deir Appoffi)lo:iV/ii?i akfit gloriarì^iifx in erti- 
0€ D omini nojjrà Jefu Cbrijli : e quando le ftelfe 
parole gli eran fuggerite dal P. Bertolino ; apren- 
do gli occhi rifpondea : In cruce falus , in cruef 

Con quello tenore pafsò tutto il corta dell’in^ 
fermi tà del Servo di Dio: quando la fera de’, 1,4,' 
Febbrajo s’intefe fpinto il P. Bertolino a noti 
abbandonarlo in quella notte: e verta ora una di 
ella notteoffirvò un’infolita turbazionc in volto 

-'. i l ' • tà 
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deimoribondo D. Paolo: e voltatoli al Medico 
aJliftente gli domandò, fc folle forprefo da qual* 
che àccellìoneied ebbe in rifpofta,che nòrpoichè 
la febbre era continua. Con tutto ciò s’intefe {li- 
molato a recitar le Litanie di noftra Signora , e 
comunicò al Beneficiale la fua rifoluzipne : ed: 
Egli approvandola fece cenno eoi Capo . Pofto.fi 
dunque in ginocchio .cominciò le Litanie ; ma 
appena cominciò . la recitazione , che inteferi^ 
fpondere il Servo di Dio con voce ben chiara , e 
vigorofa , quando in molti giorni precedenti 
potea appena parlare $ profeguentjo fino al fine 
col capo piegato in atto di riverenza.Finite le li* 
taniecefsò la tempefta,moftrandofi pienamente 
fereno. Reftò altamente ammirato il P. Bertoli- 
no * e come molto fperimentato nell’efercizio 
del Tuo iftitut© , dubitò per quella precedente, 
turbazione di qualche affale© del comun nemi*; 
co : volea pertanto cominciar la recitazione del- 
la» Paflìone , deferitta, da S. Giovanni , con altre 
efficaci/IIme orazioni per ajutarlo : e ancorché 1* 
avelie Legnato prima nel libro del P. Carlo Solfi 
dell’iltefs’Ordine , e 1 avelie avanti gli occhi, 
non fapea trovarlo : e Tempre gli venivan fotto 
l’occhio le orazioni de’ fette dolori di S. Qiulèp- 
pe, di cui , come fi diife il Servo di Dio di* > 

0 Vptif- 
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votiffimo . Recitate dunque le dette orazioni», 
diede a leggere la raccomandazione dell'anima, 
clie immediatamente fegui va nel libro,' al Sa- 
cerdote D. Antonio Diaflà , che era predente , 
cominciando dall’orazione : ProJìciJ'cere anima 
Cbrijìiana : e intanto il Padre s’applicò a dargli 
l’aflbluzione fiigramentale , e a Tuggerirgli varj 
affetti , tratti dalla Paflìone del Signore . Indi 
perchè il vedea mancare , a conofcer feudifse 
quanto gli lì dicea, gli propofe : Signor Benefi- 
ciale , dica pur con S. Paolo-: Alibi antem alfa 
glori ariani fi in erttee Domini nojlri J e J'u Chriììi r 
e’1 moribondo replicolle, ma lentamente . Ani- 
mato il Padre da ciò , gli foggiunfe : dica collo 
Hello S. Paolo: Vivo ego jam non ego , vivit vero 
in me Cbrijhts : ed tìgli chinando it capo per le- 
gno del gufto , che lentiva in dette parole , con 
voce alta, chiara, e diflinta, le replicò $ e in ter- r 
minar quelle ( e furon l’ultime ) aprì gli occhi,, 
che apparvero lucidiffìmi , dirizzandoli ver lo il 
•Cielo, ed infiemela bocca, rnefso in atto d’am- 
mirazione , come vedefse qualche dilettevole 
oggetto} e nello ftefsotempodl Diafsa vide ela- 
lar dalla fùa bocca un come fumo d’incenfo, ma 
caiidido,che gl’im bianco le labbra, annerite per 
l’infermità} parte del quale andava circolando 

i per 


ì 4 J 


ì68 P^ita di T). Paolo 

per entro la bocca , da cui efalava un odor fo a* 
vfiflimo: onde ftupito difse al P. Andrea : Mira» 
mira Padre Rev. e lo ftefso ofservò il Sacerdote 
D. Fabrizio del Giudice: ma il P. Andrea profe- 
guendo a far l’ufficio fuo, s’accorfe , che l’occhio 
deliro s’era alquanto appannato, e che non facea 
più moto, onde s’accertò , che al dileguarli quel 
fumo prodigiofo fofse (pirato , per volarfenea 
ricevere il premio preparato alle fue fingo lari, e 
dante virtù. Fu la firn morte a 14. Febbrajo cir- 
ca ora una, e mezza della notte, l’anno 1 7 27. in. 
giorno di Venerdì , dedicato alla Pafilone del 
Signore, di cui fu divotifiìmo , in età d’anni 67. 
-e giorni 2ó.‘ : : 

Non furono ordinarie le lagrime de’ Sacerdo- 
ti , che fi trovaron prefenti alla fua morte } do- 
lendoli d’aver mancato un efemplare di rara 
perfezione, anzi un Santo, per le fegnalate virtù, 
in particolare per l’umiltà, pazienza , e verginal 
verecondia, meritevole d’ogni lode . Rellò fra 
detti non men dolente , che confidato il nomi- 
-mto Sacerdote D. Antonio Diafsa , che brama- 
va trovarli prefentealla fua morte} ftimando di 
dovere efsere fpettatoredi qualche prodigiofo 
avvenimento , per l’opinione di Santo , in che 
fempre l’ebbe,come il vide nei cennato fumo da 
lufcon iilupore ofservato. La 
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La feguente mattina appena col tocco delle 
campane della Chiefa fi diede il fegno della 
morte del Servo di Dio,che concorfe un folto nu- 
mero di perfone, così de’ Nobili , come del Po*, 
polo, per venerare il cada vero prima di vefififi 
degli abiti Sacerdotali } acclamandolo tutti con 
titolo di Santo . Molti con forbici fi diedero a 
tagliargli le vefti : altri con indifcreta divozio- 
ne s’avanzarono a troncargli pezzetti di camene 
altri con rafoj i peli delle ciglia : onde a raffre- 
nar la moltitudine bifognò applicar le guardie 
per cufiodrrlo. 11 Monafiero di S. Vitp, e alcune 
lue Penitenti, mandaron Dipintori per cavarne 
il Ritratto , e confervarne viva la memoria : e 
potè ben farli con efattezza , perchè fi confervò 
dopo la morte nel fuo elfer naturale il fuQ volto, 
fenza deformarli. , ’ . \ * ; . - v : 

Appena fpirato, il Signore volle manifeftare 
l’occulta fantità del fuo Servo , con varie mara- 
viglie operate : e la prima fu l’odore foavifiimo 
del fuo corpo , che per le piaghe , cagionate dal 
fuoco, dovea render piuttofto fetore, che no ix 
ne’ tre giorni, che Rette infepolto, dalle fue pia- 
ghe feorfe vivo il fangue : onde molti cornili-; 
ciarono a inzepparli con elfo i fazzoletti , al toc- 
co de’ ^uali ne feguiron poi varie grazie , conte: 
fi dirà in apprelTo. Y * Pri- 



1 JV 

r’ Prima di por^rfi in Chiefa 
jServo di Dio , un buon §ace r doj 5 riandò feri ^ 
.mente , una perfona , per pregare^ Capp^llan^ 
della, Chiefa, che voleffero collocar fullaba^for 
jiebre un. giglio • poiché avendo più yolte udito 
le confezioni del Servo di Dio,avea chiaramen** 
ite eompiefo , che Egli avelie confefAfat jda purij. 
tà verginale fino all’ultimo fiato. Da queft’efem- 
pio fu {pinco alerò Sacerdote ad aggiungefe.nei 
feretro una palma , indegno dà aver tef minata 
la vita come Martire di pazienza «e cjgefta fu la 
cagtone»che i Ritratti del Servpdi Dio,!! fcplpi- 
ron dapoi con due rami di Giglio, e di Palma. 

* « . .1 ' " <?; t » t /j .; .L 
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S Tette il cadavero del Servo di Dio in tutto' 
il Sabato ve! li to degli abiti Sacerdotali in 
una camera della fua cafa e intanto fi difpofe 
un folenne funerale. Appena fparla la fama del- 
la fua morte , molti lenza eflfer richiefli j anzi 
pregando il Balio F. D. Carlo fuo fratello, s’ofi'e- 
rirono ad afiiftere alla pompa funebre : e in pri- 
mo luogo fu la Compagnia de’ Nofeifi^fott^ ti», 

tplo P 
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tolo della Carità , di cui tra Fratello . I Fratelli 
"dunque dr quefta riguardevole Compagnia la 
Domenica 16. di Febbrajo portarono il cadave- 
ro in Chiefa , afliflendo poi vediti di Tacco, per 
tre ore continue a tutte le funzioni Ecclefiaflr- 


che: onore Tpezialiflìmo^che còme atteflano i li- 
bri della Compagnia, fol era flato fatto i i^.anni 
addietro alTHl. D. Diego Aedo, Aicivefcovo di 
Palermo.Fu pure aflbciato da Minori Ofler van- 
ti di S. Francefco , e da un gran numero di Pre- 
ti con candele accefe.^ : «vi i i ' 

■ f Si collocò il cadavero Topra altiflìmo catafal- 
co, circondato da gran numero di torchi accefì : 
ed apparve la Chiefa tutta vellica a lutto , in fe- 
gno di meilizia , per la perdita del Tuo beneme- 
rito fpofo. Ne’ due giorni del Sabato , e Dome- 
nica furono invitati a celebrar mefla nella Chie- 
fa molti Preti, e Religiofi, per l’Anima del de- 

O éL 

fonto Servo di Dio;> - i : f ■ ? 

Coll’afliflenza di tutti i Patrochi della Cit- 
tà, de’ quali Egli era il Decano , fi cantò la mefl 
fa folenne da Monfignor D. Filippo Sidoti Vi-t 
cario Generale, Canonico , e M adiro Cappella-, 
no dalla Cattedrale, con più cori di feelti Mufi» 
ci: e nel fine falito in pulpito ih P^An Conio ■ 
Ignazio Mancufi della Compagnia di Gesù, ve-; 

Y Z : ‘ “ Hi. 
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; Hito a lutto, recitò l’orazion funerale, pigliando 
rper tema quel del Vangelo della Seflagefiriia 
.corrente : Quod autem in terram bonam, hi furiti 
qui in corde bono , & optimo , audiente s verbum 
rètinent , & fruólum afferunt in patientia $ (i) 
e quel della Scrittura : Similem illumfecit in 
gloria Sanélorum } ( 2 ) e fi diffide a celebrar con 
meritate lodi le virtù Angolari del defonto D. 
Paolo . Il tutto fu fatto a corto del Balio F. D. 
Càrlo fratello* con Comma generalità , per Taf* 
fetto fraterno profetato al Servo di Dio. 


>’* Terminarort le funzioni ad* ore venti } e vo- 


lendo ferrar le porte della Ghiefa-pef lèppellir- 
lo , non fu poflibile per la gran piena del Popo- 
lo, che era condorfo a venerare il Cadavero.An- 
zifenza afpettar , che fi toglieffero ^ia i torchi, 
e fi deponefle dal catafalco , molti a gran folla 
falirofl 4òpra per baciargli te rnani , e inficine a 
predargli innocentemente le vefti , fpinti dalla 
divozione: onde diedero di piglio non Colo alle 


vefti di Cotto , ma anche al camice , che lo co- 


priva, di cui Col ne reftò la metà . Non pochi vi 
furono , che gli tagliaron de’ capelli , altri de’ 
pezzolini di carne da’ piedi: ed ancorché preve- 
duto^ Il difturbo * fi folle chiamata a cuftod irlo la 

ìguar- 

( 0 ; Lue. 8. 15. (i) £cd. 4$.a. 
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guardia de’ Tedefchi^nulladimeno non potè que^ 
ik refiftere al maravigliofo concorfo del Popo- 
lo: onde non potè per allora darli alia fepoltura. 
Avanzatali alla fine. la notte , e mancato il con- 
.corfo > fu all’infretta fepolto nella Cappella dei 
SS. CrocifilTo, entro una calla foderata di piom- 
bo. | :<] ;ir* - f . 

j. 1 La mattina feguente 1 7., Febbrajo tornò alla 
Chiefa il còncorlb non men del Popolo , die di 
Cavalieri, e Damele trovatolo già fotterra, per 
non elTer loro, permefTp altro, fi diedero a bacia- 
re iifuo fepolcro , ratcomandandofi al Servo di 
Dio» non fenza il beneficio di molte grazie» che 
riportarono*., gxi-j »{ ir 1- xii *. 

,:ì A lòddisfar k divozione univerfale fe ne 
ftampò l’Immagine in rame *, folto di cui fi ag- 
gi un le la feguente ifciizione. ; ~ 

D.Paulus Kiggioyds* Saladino iParocburSàNi* 
colai de Kalcia -, vir omni virtutum genere , ag 
fui contempt'or eximius h Pater Pauperum , in 
quosredditus erogabat 9 n«ncuf>atas, Animar un* 
&elo prajìantijjimus 9 /ibi tandem def oeólus , nobist 
•vero fernper defiderandus , mortevi Panormi obìjt'x 
qua vita f tndlìmoniam confirmavit , totius Ur<* 
bis judic io ad cadaver confluenti*, fanèh /fi marni, 
die, 14, Febr. 1727. 
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Nè dèe tralafciarfi , che volata la fama della 


Tua morte dapertutto , alcuni poveri Preti delle 
terre di Bufacchino, Giuliana, e Chiufa, dal Be- 
neficiale fóccdrfi in vita con limofine di mefle. 
Fecero un foknne funerale nella Ghiefa- maggio- 
re di Giuliana con meflà foletìhe , e tutti nello 


fteffo giorno celebrarmi mefla per l’anima del 
defunto D. Paole», in fegrio di gratitudine per la 
caritativa beneficenza del Servo di Dio; 1 
Trafcorfi tre mefi, e qui ndecfi giorni dalla 
morte , il Signor Balio , volle mettere fopra k 
fua fèpoltura un marmo coll’epitaffio t, in etèrna 
memmiadefifratelie defonto.Con quella occai- 
fione, per evitar nuovo concorfo, fecretamentei 
e nottetempo s apri -la Fèpoltura, prefenti alcuni 
Sacerdoti , e da effe efàlò allietante un odóre 
ftraordinario . Fu ritrovato tutto il corpo incor- 
rotto , e a maraviglia pieghevole . Sofia vea- al- 
quanti le fauci corrofe*, non già da putredine >' 
ma da rafoj , che gli aVeafì troncati . i peli / La 
bocca era aperta nel modo Come fu offervato in' 
punto di fpirare : e il volto alquanto denigrato, 
a cagione della calcina delle due mura fabbrica- 
tèa’ fianchi della cada , che fvaporò nel volto 
defiSèryodi I)io * • Ma.quel che recò maggior- 
maraviglia fu , che i vermi , che tanto lo tor- 
— men- 


* 
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tentarono in vita » la pe r dona ran g -.al, f<aP> <^d a* 
vero dopo la morte ; poiché fi oifervarQn tut^i 
affollati nel. cielo del) a cada ,,ove era-collocato il 
cad avero , fema avere ardimento di toccarlo, 
L’epitaffio feolpito nel marmo è il feguente< /. . •. 
D. 0 . M. 

D. Paulus Riggio y & Saladino , bajus Eccle/ìc 
Parocbus; piente in Deum y cb ari tate in Pau pe- 
re* , ac Animar um &elo eximius . A'am in fenfus 
J'uf hoJlisyMtque affida us coniemptot y qffiam fuit 
vitti, innocentia, ac generi s pr* flavi ia-piffivrvflH+ 
das . Mor-t e >n obi )t omnium e tiara otdinum ad oa»\. 
daver confluentium judicio fanólijfimam y anno 
Mi Ile fimo fept in gente fimo vigefimo feptimo , die 
14 . F eb. titatìs, £ 7 . Ferq 6 . lira 1) notti*. 

Altro ne avea comporto il P. Bertolino mol- 
to prima,dettatogli dal' Tuo amore, e. pes(u;i fo- 
la divozione, che qui foggi ango. 

Rev. Don P 4 #/tt*- : friggi?, y £7*' Saladino-, Pan<q- 
mitanus, S. F'heol. Dodi. Protfronotarius Apojtbffi 
licus , Par oc bus Ewlejùe S. 'Nicolai de Falcia j 
(,1) Vere Pajlor bonus, qui non femel animarti fu am 
pofuit prò ovibus finis . Sanguine clarus , fed 
Virtutum omnium,; cantalo elarior. {f)Nsmine,pj* 
Ornine Pauli non obijt , fcd raptus ejì u/tpxf ter» 

- tium 

— ■. * . l . ‘ > * 1 - 1 «") I ' — ■ -— 1 1 < 1 ■ ■ 

(1) Joanms 10. (zfiS.tfAuL z. Cor. c. tu 
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fittiti Ocelum , magnarti fan&itatìs f amarti relitim 
fuetti in terrisci) Afceftdit altro de mortali! vi* 
■ite deferto deliciis aflhtens , velut virgola fumi 
tx aromatibus myrrbar, & thuris , prajertim in* 
fyiflìe patienthe, atque exmia cbaritatis 9 fuper 
Dileóhtm [uovi Cruci fixttm innixus , die Veneris 
'•*4 .Feb. Anno falutis 1 ylq: JEtatis Jua 67. 
dPaforalis Ojjicii 37. (4) Sic Benedicente Domi - 
fio ter f e ptimis humani cmjìiólus coroni ai 
/eternata requiem Cruce ai/ f pi ce evo lavi t . inm 
ferini Regia So'bótes /eque in Coeli s , ac in terris 
tot Màgnatilms Prima Clajf s effulgens , corona- 
itifriuv'iphat. 

tte^v P m .i'buw&w v ... v 

C A P. XIX. 

T 

*- Maraviglie operate in vita , e dopo morte. 

A ncorché il noftro Servo ài Dio D. Paolo lì' 
foffe ftudiato occultar Tempre l’alto grado 
(dèlie Tue fante virtù : onde fi inoltrava agli oc- 
chi del Mondo in apparenza d’uri fetnplice Pre- 
te, fenza alcuna cofa di buono } nulladimeno il 
Signore Con varie maraviglie volte manifeftare 

i Tuoi 




(| ) Cane. 8. (4) Benedices corona anni 

(5 5 Et requievic die (eptimo Gen, c* t» 
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rftioi gran meriti mentre vivea, e molto pii 
dopo la morte. Se ne riferi fcono-in quello luogo 
alcune , delle quali s’ha certa notizia: non dubii 
tando, che ve ne fìano fiate delle altre, come ne 
corre la fama. Fra gli occorfi in vita fia il primo 
quel , che avvenne nella propria perfona 4 Fra 
Égli afpettato un giorno dalle Religiofe del 
Monaftero di S. Vito, ove dovea portarli per 
confdfare : ma fopraggiunta una copiofa piog# 
già , flimaron le Religiofe , che s’aflenefle dall- 
andarvi : quando inafpettatamente il videro 
comparire. Compatirono allora tutte il Servo di 
Dio , (limandolo bagnato 5 anzi ben inzuppato 
d’acqua, e’I pregarono a rafciugarfi . Egli però 
forridendo dille, non efler bagnato : ma poiché 
dalle Religiofe non gli era predata credenza } © 
dima vano quanto dicea cofa imponìbile , Egli 
diede loro licenza d’alzare alquanto la tela , chd 
copriva la grata, e fece vedere il cappello, man-» 
tello , e vedi all’intutto afciutti rdi che le Reli* 
giofe ebbero a dupirne : e credettero l’avveni* 
mento prodigiofo. 

- Simile a quello fu il fucceflo raccontato dal* 
la Sig. Marchefa deil’Alimena , e da lei » t 
da tutta la fua famiglia ammirato : poiché in un 
giorno di pioggia dirotea ©da rgli mandòla cai* 

* • 2f- 9QQD* 
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rozza , affine di portarli «Ma -fila cafa per confef.* 
'far fi’.' Ricusò D< Paolo -k com rrtodità offertagli, 
hb v’andò a piedi : di che fi querelò ainorevot» 
mente la Dama!} perchè defiderav* ricéver l’at* 
to della Tua carità , ma fenza il difagio di ba* 
gnar fi: Egli perù col rito in bocca rifpofe:cibtf l>i» 
fognò ave aio di carro^a y fe fono afcinttota dii 
cea il vero 5 poiché non volendo creder la Mari 
chefa a quanto dicea , Egli s’accòfto*' e, le fece 
tóeéare il mantello , e con fua maraviglia , .e* di 
tutti di cafa » fu offervato fenza efiere llato toccq 
da gocciola d'acqua. ì*m -v • •: q notà - -:f ; ;• ■» 

o* Fatto confapevole* che unii Donna/ fpitita. da. 
difperazibne area dato l’anima al Diavolo ^ di* 
fpiacendogli ai maggior fegao l’eccelTd , r’defifì 
de rofo dèlia fua. converfione \ la raCcolriafióiò ad 
ùh buon Sacerdote» che attera dr fattoi pregami 
dolo a pervaderla di portarli alla Pastocchia» 
per confeflarfi.S’adoperò il Sacerdote a far queli’jr 
atto d t carità be in fatti gli riuCcf di portala al« 
k Chiefài. Ma che? appena entrò in Ghiefa* che 
fi- manifeftò invafata da’ Spiriti maligni ■. che In 
impedirono faecoflarfi aleonfeffionak . Rieórfe 
Sacerdote agli eforcifirri , e colla forza di elfi' 
potè forzarla ad avvicinarli -al «jnfeffionak.AT*) 
vicma tali però gU Spiriti k s’attaccataaa alk 

v, v fau- 


’ Digitized by Googl 



■ 

fattói y tanto che non potè profferir parola. Con- 
fido il Sacerdote, non fapendo ohe fard , ricorfe 
« -D.' Paolo- 9 che tratteneafi nella Chiefa a fare 
-orazione per Pof&flà* fi giichiefe.il fuo Rofaria. 
Jlifpofe Egli: Che -volete fareccn qttejìo Rofario? 
Palla, ripigliò il Prete : datemelo Signor Bcné- 
«ftciale-ì -ed Egli forridendo glélò diede . Allora 
il Sa6e rd-ote * affida torneila fantita df 1 Servo di 
£io, applicò la corona gl Collo del la Donna, che 
dW Cubito fu lafciatA dagli Spiriti , ; e vomitò à 
piè del GourfeBoie le fué oalpe. .n. :>j ; > t 

^ Nel viaggi9,che fece da ; Calabria ih Palermo 
colla PrmoipélTafdiJaci nel come lì di flit 

nel capitolo della Penitenza del Servo di Dio, 
approdò nella cala di S.XliGrgio di Patti , ove 
veduto da una -truppa dii Pefca tori di Palermo * 
ivi applicati alla pescagione de’-fionpi nella vù* 
©irla tonnara d’Oli veri , oon loro eftrema confo* 
kzione corfera a « baciargli riverentemente k 
màno, perda, ftima inche l’aveano , e.poi fu dà 
olii pregato a benedir la -tonnara \ La benedifle 
il Servo. di Dio per compiacerli t ed appena be*. 
ned etta,fì riempì all’improvifp d’-ona copiatane 
tó grande disonni * -che non aver e b ho n potuto' 
desiderar irraggiare-: ondetomati poi in Paler- 
mo i Pel caoori , non poterai*. ù tener fi d i n<j*v 
•i-d Za ma- 



fhanifeflace il prodigio j attribuito alla benedi- 
zione del Servo di Dio. <j it Qfl ;v> 

•^Maggiore fu il ihumero de’ miracoli chea 
fua mteroeffione fi degnò il Signore di operare 
dopò la* fùa Tanta morte v per manifeftare ai 
ìVlondo ‘Talco grado de! Taoimeritiy ie ‘delia Tua 
perfezione . Abbia il primo luogo quel, che av- 
{venne in perfona d’una fua penitente di nome 
iApolloniadi Francefci , moglie di Giuseppe di 
i^raflcefci ^Razionale deila Città di Palermo.; Eh. 
la avendo udito la fera de’ : 1=4.- Febbra jo , che il 
Servio- di Dio era vicino a morteyfu ifpirata a 
iScComan darlo al Signore^ affine di concedergli 
nn felice • paffaggio all'altra vita': ónde ad ora 
«ala di notte vqoando accadde la improvifa mu- 
tazione nel 'volto del moribondo D. Paolo , cosi 
pfcgò V Signoto iVi prego per* l'anima del mio 
Coriféffore s e bramerei V. che in morire d’uni fo- 
hit^fe ner volaffe al Paxadifo , per godere 1 -a vo« 
lira divina gloria : che fe per ottenere una tal 
grazia il mio Confeflòre > giudicate Voi dover 
pàttee Io qualche pena* ebeomi pronta 1 Appena 
terminata quella preghiera, d'un fubito fu affali- 
taf da una gocciola mortale , con perdita di tutti 
i fehtimenti j e -con dolori aeer biffimi : onde inq 
tópace di ricevei?©** Sagraraenuyil^pidiigea» 
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^attedi fiiicafa per motta . Durò quefl’apppleti* 
co accidente fino al punt-o, che fpiro il Sérvocdi 
Dio, ad ora uni $ c mezza di nottate alletafific* 
come improvifo fu il male, da cui fu oppi e Hai 
jCDsì airimprovifo; ne reltò affatto libera'. Nello 
fletto tempo due fuoi nipoti*- un di quattro , t alr 
tra di cinque anni , accettatili all’Ava *Hfen 2 * 
etter da alcuno {limolati , le dittero: Signora 
.Nonna allegra, allegra, che non yi è niente. Noi 
( giacche. fiele lodata) vogliàm, mutar vi le ve* 
fli, e>vogliam darvi un buon brodo : e co$ì fece* 
ro} andarono in cucina , e- prepararono il riftoro 
fenz’akro ajuto ,con maraviglia di tutti ^quanr 
do in quella loro età* privi .d’ogni^ttitudine, 
franai in i flato più che di ferire ,d’effeffery4* 
ti - S’accrebbe. lo- liupore la mattina ftguente* 
quando {Lrffoontrp Torà sì della gocciola» e del- 
la liberazione/* coll’agonia *ne morte dei Serva 
di Dio: dal che s’argomerttò la gloria' ottenjut#; 
nel punto di fpirare. j.y» ■: /ib - ffi 

u Laileffa fua Penitente di Francefei animata, 
daff’ottforfo prodigip>d’un Tubilo rifanatatfi,prpr, 
Arò a, piedi d’un Crocifitto» ed ptiegò a. pertne&s 
terlc di far quett’orazione , come fece » eioè : Si^ 
gnor Beneficiarlo pienamente credo» ohe Vpiì 
gK fiftte(:iA,P^iiidd^T m flmj mLè pewsff* 
•lui ado- " 




1ÌS .< 

'■ .>"j '■ I 

Adorarvi .Dirò un Pater, ed un A ve in onore dei 
«vofèro Angelo Cu£lode»col dirgli : Angelo Co* 
fiodé del Sig. Beneficiale Riggio, Io vi adoro, k 
vi prego a irapprefentar da mia parte al mio 
Gonfefiòre la lemma tribulazione , che ho tollea 
*ata,« prefentemeate Ro tollerando , neireflere 
itìcefiantem ente per tre anni combattuta dà 
penfieri importani } tentata a ;commetter tutte 
le fcelleraginb, che nel Mondo fi polla n comi, 
«lettere: onde in tre anni appena ho mangiato^ 
e 'dormito, con eftretna pena della mia cala. Egli 
mi efortava in vita ad imitar Ja pazienza di 
Giobbe : ma or temo di perderla .. Egli, orche 
può collaf fua interceflìone mi lìberi -da quella 
ttribakzione *k Terminò appena quell’orazione 
cotPafer, ed Ave, che d’un fubito fi vide libera 
da ogni alìanno: onde refe grazie a Dio, ammk 
làbile ne* lùoi Santi, e Servi fedeli. 

* - Nella fielk notte , che fpirò il Servridi Dio 
fperimentò la Tua beneficenza prodigiófa la fua 
Gameriera Ortenzia Giunta , perfona dotata di 
ferite virtù , apprefe nella fcuola di D. Paolo*» 
Elia in età «-di anni 6-.y; era fiata per otto anni 
attratta nel bipede deftfo r con dalorefilfo nella 
Ipal 1 a'^ , comfpond ente allo fiefl’o braccio . Or 
mentre riveitiva^lf adavero del Sejfvodi Dio^ 

rac- 
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raceofciandò piangente al defunto Padrone l'a 
fij* neceiìicà } poiché perduto il foftent amento 
della Tua vita , non alerebbe trovalo in Hpprefif 
fo Peróne, che' là ricevette in Cala così inferma, 
e lè ufotte la carità in lui -fperimentata . Non» 
nufcì' infruttuòfa da- fua preghiera , poiché riti- 
ratali per ripofare, la feguente mattina 1 f.Feb- 
brajo i fi trovò adatto libera e dell’attrazione , $ 
del dolore: e fu poi ricevuta in cafa della Signor 
xa Principèffa di Partanna , D. Giovanna Graf- 
feo , e Filingeri * in cui morì nel tempo prede®* 
tole dal Servo di Dio » come lì è riferito nel ca* 


pitolo dtdtèPfiofeiitev 1 . rvj’h c*x>3P 

— Non dee lafciarfi d’aggiungere ciò, ch’av Veni 
ne alla fletta Ortenzla. Ella pochi giorni dopo \ir 
morte dì D. Paolo fui. mattino vide , o in vifio^» 
ne y o in formo-, il Servo di Dio, ornato d’ons* 
rkchifiima pianeta gioiellata , c rifplendente^ 
ed’ua finifiimo camice , in atto di cantar meflW 
nella fui Chiefa: e pareale , che polìofi a federe* 
cantava!! la Gloria con gran folennità . Amdffii» 
rata élla dice* fra fe fletta : fe il Beneficiale po- 
chi giorni fife nc morì, come or canta la melfi» 
oon tanta feda? dunque. k fua -noti fi» morte: ma* 
tFvìyo. Mentire però giubilava nel vederlo, toi-» 
aòdafe taecontò quiinto avca. vedu*** 

irir 1 + iìo 


iS4 Vtodi*D?Pavló:\ 

èlle Tue figlie : e par che il Signore le avelie v<« 
foto manifeftare in quella maniera la gloria , al* 
hi quale era flato Tubi imato. 

' SI diftefe la beneficenza del Servo di Dio a 
ritta figlia di detta Ortenzia , chiamata Giufep* 
pa j che tormentata da gran dolore , Affato da 
mólto tempo nella fpalla delira j dopo molti 
medicamenti fertza giovamento adoperati , fi# 
nalmente al tocco d* un -‘pezzetto di {traccio 
abrullolito del letto. di D. Paolo, all’illante reu 
ftò libera. Un altra figlia della lleffa Ortenzia, di 
nome Carmina, fa fede* che un Gentiluomo col 
tocco d’un pezzo di velie del Servo di Dio , r eù 
ftò d'un fubito guarito d’un grave mal di calco- 
lo, e d’orina. 

4 Attella il Sig. Marchefe di S. Onofrio , che 
nel giorno iy. diFebbrajo , mentre il defontd 
Servo di Dio era nella cafa, venne un Gentiluo- 
mo, e fi pofe dirottamente a piangere fui cada- 
vero j dicendo , cheavea già perduto il Padre 
della fua famiglia , {occorrendola quotidiana- 
mente di tutto il neceffario al foo mantenimen- 
to : onde confufo non fapea che più fare , nè a 
chi ricorrere . Stanco alla fine dal piangere fcefe 
dalla cafa , e volendo entrar nella Chiefà Par- 
rocchiale s’wvcnne m un Vecchio venerabile, dà 
4fU4» luì 
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lui non mai più vedutole che non potè mai piu 
nè trovar , nè vedere} e datogli in limofina uno 
feudo, gli fparve dagli occhi. Stupì egli»ftiman*. 
do, che il Servo di Dio , ancorché morto, avelfe 
il penfiero di provederlo : e molto pinne ftupi 
il Marchefe, quando intefe dalla bocca delGen- 
tilaomo,non aver mai avuta in limofina la lonir 
ma d’uno feudo in una volta. 

- Maria Mele, la ftefla notte quando morì 
il Beneficiale, fu affalita da’ dolori del parto , e 
per non ifeommodare il marito , e figli , tollerò 
i tormenti, e fi tacque. La mattina le fu dato da 
una Donna un fioretto prefo fopra il cadavere) 
del Servo di Dio: l’inghiottì ella, e d’un fubito 
s’ingagliardirono con maggior veemenza i do* 
lori 5 onde fu obbligata a chiamar la Levatrice . 
Venne effa,e giudicò eflervi otto giorni di tem- 
po al fuo parto , ancorché Maria fi fentifle tre 
fpafimi di morte. Licenziatali la Levatrice, vok 
le andare a vedere il defonto Servo di Dio» c 
ottenuto un pezzetto della fua velie , tornò alla 
parturiente , cui applicò con viva fede la reli* 
liquia ,e d’un fubito fenza dolore » e fuori deli 4 
efpettazione partorì un mafehio. - • n 1 

Più maraviglie £0 fu l’avvenimento occorlo 
in perfona di uniaxjciullo di tre anni» chiamato 

A a Bc* 
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Benedetto Scarello, figlio dei marinajo Giufep- 
pe, e di Sufaniia Scarellò.Fu egli fopraffatto del 
male de' vajuoli, e due bolle fralle altre gli nac- 
quero in mezzo alle due pupille degli occhi: on- 
de fi chiufero le palpebre, fenza poterli più apri- 
re, e reftò affatto privo della vifta: anzi per cin- 
que mefi gli reflaron notabilmente incavernati 
gli occhi, fenza fperanza d’umano fovvenimen» 
tó . Caterina di Catania avola del fanciullo »cui 
era efiremamente fenfibile la cecità del nipote* 
fentendo la fama de’ miracoli del noftro Servo 
di Dio, corfe alla Chiefa di S. Niccolò, nel tem- 
po che era efpofto il cadavero di D. Paolo 5 e 
prorompendo in dirottilfimo pianto , pregollo 
a-reftituire la vifta al mifero nipotino : anzi i % 
avanzò a pregarlo, che piuttosto il facefle mori- 
re, che lafciarlo cieco in tutta la vita.Finalmen- 
te dopo lungo pregare , quando fi depofe il ca- 
davero dal catafalco per feppellirfi , prefo un 
pezzetto di quel giglio , che s’era pofto fopra la ; 
bara, in fegno della fila verginal purità, la fera' 
fi reftituì alla cafa, e l'applicò con viva fede agli 
occhi del fanciullo $ lafciandolo cóme tm cerotto' 
in tutta la notte fopra gli eftinti lumi . La matl* 
tina de’ 17. Febbrajo trovandoli a paffarperla 
ftràda ove abitava, un venditor di lentia il fan * 2 


\ 
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citdlo , che videli , a chiara voce ne richiefe per 
mangiarfeli: oflervarono allora con eftremo ftu- 
pore quei della cafa miracolofamente aperti gli 
occhi del fanciullo , e fi fparfe nel vicinato la 
voce del prodigio ; tantoché corfe gran parte 
de' Marinaj della porta de’ Greci per ammira- 
te l’avvenimento miracolofo: e allora il fanciul- 
lo vedendo le perfone accorfe, comincio a chia- 
mar per nome tutti i Tuoi conofcenti. Efaminato 
con tutto rigore a capo dell’anno, a 1 6. febbra- 
io del 1723. dal P. Andrea Bertolino, ammirò, 
con altri molti , che in fegno evidente , e tutta- 
via permanente , del miracolo , fiano reftate le 
cicatrici de’ due vajuoli in mezzo all’una, e 1 al- 
tra pupilla: e ancorché doverebbono effer d’im* 
pedimento alla villa , nulladimeno egli perfet- 
tamente vede, meglio che prima.. 

Francefca Cirafici , e Sarei , forella di Notar 
Domenico Sarei , aflalita una notte all’improvi- 
fo da un’acerbiffimo dolor nelle reni, rimafe co* 
me una ftatua infleflìbile } tantoché non potè 
più camminare , né: muoverli per andare a letto: f 
e poiché era- avanzata la notte , non le^fu per- 
melTo nè chiamar Medico » nè applicar medica-, 
mento al male : onde fi rivoltò ad altro Medi* 
co, cioè al Servo di Dio ,.c applicò per antidoto 
A ;I A a 2 alla 




lìllà parte offefa . un fazzoletto intinto nel far£ 
*gue » thè fcotfo dalle piaghe di D. Paolo J- e all* 
■iftante cefsò il tormento . La mattina però fe- 
*guente ritornò con piò veemenza il dolóre, cir- 
condandole tutto il corpo } fìcchè non pótea in 
'•verun conto alzarli da letto . Ma veduta la fpe- 
rienza anteCedente,{ì applicò fui corpo tormen- 
tato un cordone del cappello del Servo di Dio» 
^ fobico intefe rihfciarfoi nervi attratti ,« 


fitidufTe a fiato di perfetta fa iute , fonia tornar 
più il dolore. : ; r - 

w.. Attefla il Sig. D. Lrcole Branciforte , Princi- 
pe di Boterà , che al tocco d’un pezzetto di cal- 
zetta del Servo di Dio,rifanò d'un fobitó un fuo 
figliò tormentato da alcune pofteme frigide 
«elle gambe,chepfrrquind ici me fi l’avean refo 
inabile a camminare: in effer però tocco da det- 
ta reliquia cominciò lèntamente a dar palli , e 
pian piano fi riduffo a camminar perfettamen- 
te, con iftupore di tutta la famiglia. /* >■ ,ì 

' La Signora Principefla di Beìmontino^Nuo* 
fa del Marchefe di Geraci abbandonata da* 


Medici, e già munita degli ultimi Sagramene, 
era confortata a ben - morire dal P.Francefco,L»*t 


parelio, Religiofo de* Miiiiftri degl’ Infermi^ 
che fa fede del feguente- avvenimento ^Mentre 
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ili pregava per lo buon palleggio (iella Principef- 
ia p fu portato alla moribonda Signora unpez- 
zettodi guanciale del nollro Servo di Dio, in- 
tinto di iangue dei fuo cadavere, e al tocco di 
eiToaperti gli occhi gridò': oche' è bellada Ver- 
ginei oche è /bella! Sparita la vifione, domandò 
un quadretto della Gran Regina , e cominciò a 
recitare alcune Ave Marie cogli alianti , di- 
cendo, cosi .averle detto, la Vergine-» e che a lei 
Si raccomandafle . Stupiron tutti , e molto più. 
quando terminata la recitazione,chiefe da man- 
giare, e, preio il cibo , s’addormentò, ripofando 
in tutta la notte. La mattina mandòTuori il re* 
ilo della fecondina rimallale , cagione della fua 
infermità^ rellando d’un fubito guarita: e parve 
•con quell’avvenimento , che la SS. Vergine 
avelie voluto aggraziar la-moribonda al tocca* 
della reliquia del Servo di Dio, in riguardò alla, 
divozione, che Egli profefsò alla flefla Vergine. 

Per una gravillima infermità s’era ridotto* 
agli eflremi della vita l’Abbate D. Giufeppe- 
Monroj, figlio di D. Alonfo Monroj, Marchefe 
di Gra<Iìgliano , onde era pianto per morto da. 
tutta la famiglia i Da notar Domenico Sarei gli, 
ftiron portati alcuni garofani y tolti da un maz- 
zolino di fiori» che. nell’ ultima infermità dei, 

Ser- 



i9° mmmmm.. 

Servo di Dio gli era flato mandato dalle Tue fo* 
ielle Religiofe del Monaftero della Badia Nuo- 
va > e non fenza maraviglia s’eran confervati do- 
po molti giorni fenza difeccarfi . Con detti fiori 
•g^ recata l’Immagine di D. Paolo } e l’infera 
mo applicando amendue al fuo corpo , fi racco- 
mandò al Servo di Dio } e d’allora cominciò a 
jicev<er miglioramento , e s’avanzò a ricuperar 
la perduta falute che riconobbe dalla fua vali- 
djflìma interceflione. -, . ?.• : , 

Era pur ridotto al fine della vita il Sacerdo- 
ti F raqcefco Garhpo per una febbre mali- 
gna: e i Mèdici il davano già per ifpedito . La 
madrè vedendo inutili gli umani rimedj, ricor- 
fe a’ celefli $ onde raccomandò caldamente , e 
eoii^ivà fède' il figlio moribonda al Servo di 
Dio, e 'mandò alla Ghiefa Parrocchiale di S.Nie- 
colò la Kalfa per avere qualche fua reliquia . Le 
fu accomìnodata una difciplina a corde, con cui 
iLServo di Dio fi flagellava , ed applicata al 
capo dèllhnfermo d’un fubito fu alfalito da 
un accidente febbrile gagliard illimo , ed infoli- 
to ^ ma nel dileguarfi.reflò -l’infermo affatto fa- 
riòynpmfenza flupore.de’ .'Medici. - ^ 

Alla fQjloItùra del Servp. di Dio > ricor fe D» 
Antonino Legno verde , per trovar rimedio alle 

fue 
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lue infermità: egli in età di 84. ahhiper lo fpà- 
zio di cinque meli patì d’una pèricoloftì diar- 
rea : e dopo molti medicàmenti ^prrefi fenfcà ad^- 
'cun giovamento, difperava dalla fqa (klupeycan- 
to per 1 ’oftinazione del morbo , quanto per l’ecà 
avanzata. Accompagnava quello male un conti- 
nuo fluffo d orina , che Tobbligava àllofpelTo a 
mutar le velli , e collo fpogliarlì, e velli rfi, 'tol- 
lerava gran pena , e veniva impedito a procac- 
ciarli il vitto in follentamento della vita, lnte- 
fa égli la morte del nollró Setvò cbinlMbJi 'delia 
cut Santità fin dalla fanciullezza avèìa concepito 
grand’opinione , come fi difle fui principia di 
quella vita , andò a gettarli piangente fopra Ih 
fua fepòltura ■*> racdoàiandaridoll con. gran fidu* 
eia alla fiia intercdiionei ed ecco d’untfiibitò rèi 
ftar confolatò col ricuperare perfettamente la 
fai ute : ; e pienamente guarito trovò il modo 
di acquiftarfi H:vitto$non lafciàndo di acclamar 
la fantità del fuo amorevole benefattore* 

Non pochi han trovato l'antidoto defidersu 
to a’ loro mali nella figura del Servo di Dio, 
che fi è refa pròdigiofa in beneficio di quei, che 
l'han con fede adoperata: e di quanti li contano 
avvenimenti miracolofì per fuo mezzo , ne Ice- 
glierò alcuni > valevoli a far conolcere i meriti 
4u/± .urani ' 'del .-il 
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del noftro D. Paolo. Avendo portato il P.Beft. 

' * tolino a 28. Giugno dell’anno fcorfo alcune di 
quelle Immagini* al Sig. Marchefe D. Placido 
Ziti, quefti.gradendole al maggior fegno , ebbe 
& con feffa re, che con altra Tua Immagine, di fre* 
fco ftampata , avea ottenuto un’infigne grazia 9 
•poiché oppr eHo da febbre maligna , con eccelli* 
vo dolor, di teda, in applicarli l’immagine, alL 
aliante gli eran cedati il dolore, e la febbre. Pu~ 
•te ,al folo.tuCco, della fua Immagine li liberò da 
ito.icutilHtnò dolor di capo la Signora D.Gio* 
vanna Settimo * che attefta riceverne giornal* 
mente quante grazie gli chiede , col recitare un 
Pater, ÒC Ave al fuo Angelo Cuflode: divozio* 
aie apprcfaida Apollonia, di Francefci . La ftefla 
D. Giovanna 3 ■ 7. Febbrajò del corrente anno 
f j- 2 ' 8 - ritrovandoli nella Chiefa di S. Franccfcò 
dé’ Minori Conventuali , addendo alla meda* 
iu forprefa da tal ifuffocazione di petto, che Iti— 
mava doverne morire 3 e mentre IL lifol vea di 
partire, ò ritirarli nel fuo vicino palazzo 4 rigor* 
devolei della fua divozióne verfo il Servo di 
Dio t> diffe con gran fiducia : O Angelo Cuftode 
di D. Paolo, ajutatemijche muo jo. Appena- profc 
fieri quelle parole , che d’un lubito con fua eilre- 
aia maraviglia fvani la fufiocaziotje , e fegui a^ 
fentidU meda. ‘ 5 ^ c l 
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Nella contrada della Madonna della Vitto* 
ria, una povera Donna travagliata da’ dolori 
del parto, non potea in niun conto fgravarfi , e 
correa evidente pericolo della vìta:all'applicar- 
fi però una Immagine del Servo di Dio full’ute^ 
ro, con eflrema maraviglia di tutta la Contrada 
partorì attillante, e (campò dalla morte . Stupi- 
to a tal miracolo uaPefcatore, confapevole , che 
il Marchefe D. Domenico di Natale penava ai 
maggior fegno per un’acerbiflìmo dolor di fian- 
co da più giorni , fenza ricevere alcun giova- 
mento da molti medicamenti adoperati , d’un 
lùbito prefa la fletta figura , portolla al Marche- 
fe, e fattala applicare al fianco addolorato, d’un 
fubito con pari maraviglia cefsò il dolore . Si 
divulgò in maniera il par tornir acolofo già ri- 
ferito, che dopo alcuni pochi giorni ritrovando- 
li nella fletta Contrada della Vittoria» altra par- 
toriente flraziata da eflremi dolori , e in fimil 
pericolo } nella fletta protezione del Servo di 
Dio, ritrovò la fua liberazione^ poiché mandan- 
do alla cafa di Notar Domenico Sarei , per una 
fua Immagine , e ottenutala , in applicarli alla 
povera languente attillante igcayoffi . v • ^ . 

A D.Girolama .Cuetana iloPtefli , ed Arini> 
circa due meli dopo là mòrte, idi D# Paolo , le fi 

B b gon- 
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gonfiò Stranamente rocchio finidro con dolóre 
acerbilUmo, che fi Gomunieava al nalo} tantoché 
in una intiera notte non potè pigliar momento 
di ripofo . Conservando ella alta opinione della 
Santità del Servo di Dio , le cui Segnalate virtù 
avea più volte ammirate mentre vivea , ncorSe 
.nel Seguente giorno alla Tua Immagine , toccane 
do più volte l'occhio offeSo , e non pafsò , che 
bre vidimo tempo a celiarle il dblore $ ieftandò' 
adatto Sana, lenza adoperare altro medicamen» 

1 ' '-,-i ■ ■* ’ ■ • j i ' l - J -J 

-l*Jon fu rrien prodigiofd quel che avvenne 
pur coMrtimagine del Servo di Dio, nella per- 
iona del Dottor D. Giovanni Orlando, Medico 
ben conosciuto in Palern ao^.i Aggravato egli da 
pericolo!^ infernvkà, cnli’aggiunca d’inappeten- 
za , perdttquanta giórni ebbe tal nabfea de’ ci- 
bi, che in ultimo non valea più cibarli : e quan- 
te volte la moglie, e figli tentavano dargli qual- 
che riftoroì,d-a va nelle impazienze* Confufi tutti 
della cala non fapean, che fati! , e mandarono a 
chiamare il tante volte nominato P. Andrea 
Bertolino, affine di perfuaderlo a cibarli Andò 
egli , e portò fisco : btr* Immagine del Sèrvo di { 
Dio: ma d tróVò &n iftato dionea impazienza , 
per koa dirblMai^ Mentirlo: 




. \ u*- 

«a .j. 
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il che fu cagione, che tutti di cafa prorompefle- 
ro in lagrime, prefagendo la fua morte vicina : 
:e quel che più affligea tutti, in quello flato per- 
niciofo aliamola. Allora il Padre cacciò dal 
petto Tlmmagine del Servo di Dio , e gli difle: 
Signor D. Giovanni V. S. conolce quefta figura? 
Riflette a quello dire l’infermo , e rientrato in 
fe fteflo rifpofe: SiPadce la conofco. Oh via, £*-- 
pigliò il Padre, quella è la figura del voftro Par- 
roco, che dovete ubbidire.* e vi precetta il cibar- 
vi. Gran maravigliald’un fubito divenuto man- 
•fuetilfimo, domandò il ciborami richiefe or or» 
cofa, or un'altra, fecondo il proprio guflore pure 
più volte d.a bere .dodi fi pofe a dormire placi- 
damente', con ijiaraviglia di tutti j che refero 
-grazie al Signore ycheper li meriti dfil iuo Sea- 
vo , avea operato nelnnfermo /queil’iftantanea 
mutazione. Indi a capo di tre mefi in età ava^ 
-fata di 84. anni fe ne mori in -ottima difpofi- 

• . ? *".■**“ • 4 ^ 

^uone. ; - 

Si è diftefa la beneficenza del Servo di Dio 
non meno a profitto de’ corpi, che a giovamen- 
to deH’anime , come'lofperimentò nnSacerd er- 
te , ’ che combattuto da validiffime tentazioni 9 
dopo elferfi difefo con atti. contrarj , colla me- 
moria della mortele altri profittcvoli 4 jiBti,fea- 
' Bb 2 ; za 


*Vj| 


ta follievo, non fapea che più fare, onde piega» 
: -va alla difpetazione . Si rifolfe finalmente, a ri- 

* guardar fifto un’Immagine, del Servo di Dìq, 
-cui con mozze parole Tacconi andoia Tua neceifi- 
; tà fpirituale : e d’un fubito fu lanciato, dàlie ten- 
tazioni * e fi ferenò la tempefta } onde refe le 

.grazie a Dio, che per mezzo del Servo fuo, s’era 
degnato di conciarlo , A grazia impetrata dal 
-Servo di Dio, fu attribuito quel che avvenne i p. 
-beneficio dell’anima ad una perfona di cui fi 
-tace ilnome per degni xifpctti Infermatali 
gravemente ia .morte , ricevici gli ultimi Sa» 
.gramenti , e abbandonata da’ Medici , -al tocco 
d*un pezzetto di vette di D s Paplo ,_d’ua fubito 

• tettò lana ; ma. guarito il corpo , retto inferma 
•mortalmente Panina a con pericolo dell’eterna 
àamraziottfc . Vifitato da un buon Confcflore , 
.quelli conobbe , che la fua confettione. fatta nel 
pericolo deliavita età ftata fagriiega, perchè te» 
neafì Ih cafa una Concubina con pubblico {can- 
gialo: onde fattogli conofcer l’errore , è fcaccia- 
-,ta. la rea Donna , rifece la confettione con fenti- 
JDienti di vero dolore. Ma che? forprefo da 
^xuovo accidente ricadde nello fletto periqolp 
4 dia vita > cfra poche ore fe ne mori da vero 

1 ^ .* 

-- .. i. u ■ j. Alla 
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Alla fola invocazione del noftro D. Paolo al- 
cuni fperimentarono benefico il fuo patrocinió, 
ed efficacilfima la fua interceflione . Vaglia p^r 
molti quel, che avvenne ad un figlio del Sigricfr 
Duca di Cartellano : andato egli a caccia diede 
il piè in fallo nella campagna , e fi offefe grave- 
mente un mufcoletto del piede : onde fu aflalicb 
-da dolore acerbifiìmo, che gli levò la quiete tan- 
to di giorno , come di notte : fenza che gli gio- 
vafferò i varj lenitivi applicati da* Medici. Una. 
notte ftimandofi incapace di più foflferiré , di- 
rizzò lé fue preghiere al Servo di Dio , e alzali 
do la voce diffe : Ah Signor Beneficiale D. Pao- 
lo Riggio ajutatemi, che mi vedo perduto : noti 
pollò più . Tanto badò a far, che ceffato il dolo- 
re, ripigliale la, fua quiete . Accorrendo follecà. 
ìtala mattina la Ducheffa madre , per vedere il 
figlio tormentato , trovollo e quièto , e ridente: 
e richieflo della cagione del fuo giubilo, raccolti. 
tò la grazia ottenuta airinvocazione del Servo 
di Dio : onde refero le grazie al Signore per un 
tanto beneficio. Notar Domenico Sarei più' vóli- 
te nominato , flava maneggiando un fuo prów 
prio affare di molta confiderazionè , il cui efito 
’pendea dalla volontà' dì molti ,- de’ quali nòti 
iol dubitava, ma quafi difperava l’ottiiifia ru*. 

T...- fcì- 



finta . Nulladimeno ricorfe al Beneficiale Rig- 
gio , vifitò la fua fepoltura , e a lui raccomandò 
il negozio. Alzatoli andò a trattarlo , e trovò le 
Volontà di tutd concordi contro la Tua afpettà- 
zione, e con fua eflrema maraviglia: onde attri- 
buì la felice concili ufione alla interceifione del 
Servo di Dio. f . < ■ . , 

Chiuda quello capitolo de’ miracoli del no- 
flro D. Paolo, quel che ottenne da lui a titolo di 
gratitudine il P. Andrea Bertolino , per la fati- 
ca addogatali nel raccogliere , e feriver le me- 
morie della fua Tanta vita . Egli avendo dato 
tutte le memorie raccolte della vita del Servo 
di Dio al P. Ottavio Riggio , ebbe premurofe 
iftanze dal Sig. Balio F- D. Carlo , per averne 
un Riftretto, per mandarli al Sign. Principe di 
Campofiorito 9 Viceré di Valenza fuo nipote , 
che a tutta fretta ricercavaio per un folenne fu- 
nerale, che ivi avea defignato fare a D. Paolo.Si 
fcrilfe per aver gli fcritti al.P. Ottavio , che era 
in Monreale : ma egli rifpofe , che trovandoli 
infermo, non potea foddisfar la riehiefla : mol- 
to più , che avea lafciati in Palermo gli fcritti. 
S’accrebbe al maggior fegno la confufione del 
Signor Balio, e del P. Bertolino : ma quelli rac- 
jcumafldafóifi,al Servo.diDio y ottenne tantolu- 
" " ' ” + me. 
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me , che in un ora di tempo potè rammentar/! 
ordinatamente quanto avea raccolto , e fcritto 
in più meli: onde potè /tenderle in compendio, 
eolie ftelfe parole , e metodo, come ne* fcritti 
confegnati al P. Ottavio. Quindi fatteli due co- 
pie , una fi mandò in Valenza , altra reftò nelle 
mani del Bertolino . Dopo alcun tempo riman- 
dati gli fcritti,olTervò il Bertolino con fuo eftre- 
mo ftupore , che la copia del Riftretto era con- 
formiflìma all’originale: il che non potea forti- 
re fenza una fpecial grazia , e afliflenza del Ser- 
vo di Dio. Ma per la flraordinaria , e frettolofa 
applicazione durata m quella fatica , fi rifcaldò 
in sì fatta maniera il capo, che fulla mezza not- 
te de' 7. Marzo fti affai ito da un eftremo dolor 
di mòle? affida**» peiò n-ella fatttità del Sèrvo di 
Dio, invocò il fuo nome, e d’un fubito gli cefsù 
il dolore . A 9. dello fleffo mefe per limile ap- 
plicazione tornò la Reffa fluflione col dolore, che 
non potè mitigarli fino alle quattro della not- 
te: e ancorché aveffe applicato alcuni lenitivi, fir 
inoltrava più che mai oflinato il dolore . Quin- 
di Rimava , che doveffe vegliar tutta la notte 
còn fuo gràviRìmo detrimento . Infpirato perù 
ad invocar la feconda volta l'ajuto del Servo di 
Dio , con viva fede gli diffe : Servo di Dio D. 

Pao- 
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> * a 

Paolo, Voi vedete, che per quella ftraordinarià 
fatica è ritornata quella tediofa infermità : non 
vi dimenticate di me . Refofi a letto , ancorché 
aveffe la Tperienza di palfar le intiere notti Ten- 
za Tonno in limili accidenti , nulladimeno Tori 
preTo d’un fubito dal Tonno, riposò Tenza dolo- 
re con Tua gran maraviglia : nè più gli tornò il 

tormento Toftenuto. ' * ; - .• •,» . 

». * * '• 

. * / 

!■ / •> : . ... . *. . 

G A P. XX..- 

^ * • '.’- r * *. **. :. • • • i 

Stima del Servo di Dio , e fùà 
V' buon nome difefo.'j 

j * ' ’ • / • . , • •; * 

- ' • * f / »< .- -• r * ' • . * : 

A Ncorchè la {lima delle perTone del Moni 
do non accreTca peTo al merito de’ Servi 
fedeli del Signore; nulladimeno la Divina Pre- 
videnza ha tempre difpoflo , che la lor Tantità 
ìoffe da* più autorevoli, e prudenti conofeiuta,e 
acclamata. Non ha mancato nel noftro Servo di 
Dio quello concetto: anzi non è di poca mara- 
viglia , che quanto più Egli nafeondeva le Tue 
virtù , fi adoperava a deprezzar Te flelTo , e avi 
vilirfi agli occhi delle creature ; altrettanto più 
creTcea l’opinione della Tua Tantità appreflo quei, 
’phe ebbero di lui qualche cognizione . PerTone 

* do- 
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dotate dì prudenza , dottrina > e fpirito : Reli- 
giofi, ed Ecclefiaftici : Cavalieri > e Dame di ec- 
celfe qualità , tutti ebbero il noftro D. Paolo in 
conto di Santo \ acclamandolo per Uomo dota- 
to di alta perfezione.L’Arcivefcovo di Palermo 
J 3 . Ferdinando Bazan , l’elefle un de’ Deputati 
di più Monafterj : e vi. fu condonato dal fup 
fucceHore F. D. Giufeppe Gafch: e fi piegarono 
a conceder cofe difficili,fol tanto> che gliene fa- 


cefle l’iftanza il Servo di Dio > perda ftima in 
che ebbero la bontà della fua Tanta vita. 

* li P.Bertolino avendo fctitto al Sig.Marche*» 
fe di S. Cataldo, D. Niccolò Galletti , Cavaliere 
di tutta ingenuità y fratello di Monfig. D. Pie- 
tro GalléttijVefcovo di Patti,affine d’informar- 
fi,fe detto Monfigaoxe fapefie cofa diftinta dei 
Servo di Dio , così rifpofe da Patti a 1 No- 
vembre del 172 7. Monfgnore m'bà rifpojto, che 
quantunque haijeJJe- paffuto col detto Gran ùer'vo 
ài Dio ma buona ferviti, ed amicizia j non heb - 
he mai la fortuna di penetrare qualche atto par» 
ticdarè*, fuorché quello della notoria manfuetudi» 
ed umiltà r per le quali fempre Ì ebbe in opi» 

uione di' Santo. I » <«> *« >7 

Gl’Inqtai%ofi dd. Tribunale del S. Ufficio di 
Sicilia , che fiorirono in Tuo tempo , Tempii? 
- " Cc ' " ye- 
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venerarono come Santo, e così lopredicaron 
dopo la morte \ approvando nelle materie di 
Parrocchia i Tuoi fanti configli. . 

- La Compagnia nobilifiima della Carità , co- 
me lo venerò in vita , così in morte volle ono- 
rarlo da Santo , affiflendo al fuo funerale \ trat- 
tandolo nella ftefla maniera , che avea praticato 
coll’Arcivefcovo di Palermo D. Diego Aedo. 

* Monfig. D. Filippo Sidoti,Canonico»e Mae- 
ftro Cappellano della Cattedrale di Palermo > 
che ha governato quella Chiefa, e Diocefi in 
qualità di Vicario Generale di detti Arcivefco- 
vi , per oltre 29. anni , nel dare il pofleflb della 
Parrocchia di S. Niccolò la Kglfa , al Succefibre 
del Servo di Dio , ebbe a dire al numerofo con- 
corlò intervenuto alla funzione , che vacando là 
detta P arrocchia r per la morte del Verter andò > Ser- 
vo di Dio D. Paolo fàggio , il Senato di Palermi* 
uvea eletto il Sig. D.Gio. Bonanno. . . . v ,. 

Il P. Antonino di Vincenzo* ConfefTore . del 
Servo di Dio, oggi Prepofito della Cafa Profefi. 
fa della Compagnia di Gesù , in una lettera di 
raccomandazione al Rettóre del Collegio di* 
Firenze,fcrifle: oltre eflere nato d'illujìri Parentit 
e un huomo Santo , e d'ejìmìa virtù , più dell’altro 
Mondo > che di qieefta. r; i, < : -, 
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D. Ludovico Spatafora , e lo Bianco , nobile 
Palermitano , più volte Senatore della Città di 
Palermo,e congiunto di fangue al Servo di Dio* 
per lo gran concetto, in che avea la Tua integri- 
tà, e virtù, nel lafciarlo in mòrte Tutore de’ Tuoi 
figli , come fi diflè , ebbe a dire ai P. Vincenzio 
Durante, che moriva contento , perchè lafciava 
i figli in tutela d*un Santo.E quefta elezione gli 
venne approvata dal detto P. Durante de’ Pa- 
dri Miniflri degFlnfermi , Religiofo di quella 
perfezione, e (antità,che rifplende nella fua vi- 
ta, deferitta dal P. Andrea Bertolino, e {lampa- 
ra in Palermo nei 1724.’ / 4 ~ ' ’ •>?. 

Abbitava nella Contrada della Kalfa l'Ab- 
bate D. Pietro Pallavicino , Uomo ornato di fe- 
gnalate virtù,e morto con fama di fantità,a 1 8» 
Ciennajo del 1 72 7. e a riguardo di quefti , e del 
noftro D. Paolo , coftumavan dire gli abitatori 
di quella Contrada , che D. Paolo Riggio , e D. 
Pietro Pallavicino , erano ’i SS. Pietro , e Paolo 
della Kalza : e dopo la lor morte aggiungevano, 
che fra lo fpazio di pochi giorni , il quartiero 
della Kalfa avea perduti due Santi : anzi due 
Colonne , che lo foftennero nel terremoto del 
1726. col merito della lor fantità. • t » t 
Ma per non dir altro , la Rima > in che era il 
* C c 2 no- 


Digitized by Google 



204 Vita di f D,Paal& 

nollro D. Paolo ben fi vide rifplendere nella 
•fu a morte, quando a truppe corfero i Cittadini 
al fuo funerale j e ad arricchirli con qualche mi- 
nuzzolo delle fue velli, o con qualche cofa,che folle 
jftata da lui ufata, per confervarla.come reliquia 
<Tun Santo , acclamando da per tutto le fue rare 
*ifirtù,de’ quali anche volle il Cielo farne auten- 
tica fede co’ prodigj operati a fua intercclfione . 
- Non è però cofa più antica , che la maldi- 
cenza trovi , che ceiifurare nell’opere più vene- 
rabili, e fante de’ Servi di Dio 3 perchè confide- 
«cando con occhio appalìionato , la fola apparen- 
za dell’opere, interpreta in cattivo fenfo ciò,che 
non conofce } e come cieca condanna per man- 
chevole quel, che non fa, o non vuol penetrare. 
A quella cenfura volle anche foggettarfi il Re- 
dentore per efempio de’ fuoi Seguaci , nelle cui 
fante , e irreprenfibili opere non potea opporre 
ombra d’imperfezione ^ e nulladimeno colle ca- 
lunnie tentò ofcurar la fua luce . La critica confi- 
,derò inconfìderatamentie il ncjllro D. Paolo in 
apparenza di tralcurato nel governo della fua 
Chiefa : onde non ha lafciato di cenfurare quel, 
chenonfeppe in lui pienamente conofcere , e 
con vane dicerie ha pretefo variamente adom- 
brare gli fpiendori del fuo buon nome. 

i . j A ben 
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- Abeti comprendere il midollo de* Tuoi di- 
portamenti' dee efaminarfir e diftinguerfi lo Ra- 
to materiale , e fpirituale della Tua Chiefa , per 
'giudicare non fecundum faciem , ma jujìum j*di~ 
cium. (1) E in quanto al primo,è cofa indubita- 
ta, aver Egli ritrovata la Tua Chiefa nel fiio pri*- 
mo ingreflò, rovinata nello ftucco, e fproveduta 
» notabilmente di fagri arredi:ed Egli d’un Tubi* 
to diede mano, a proprio cofto,e con larga fpe- 
*fa,a riftorarla nelle fabbricherà fornirla decen- 
temente di fagra fuppellettile , come fan piena 
fede i più antichi della Parrocchia , e di quel 
contorno . Nè riflette a quella fola volta là fua 
opera, iha ritornò a riftorarla , e splrovederla do- 
po alcuni anni , e la terza volta fui fine della 


vita: * ; 
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In entrargli’ qualche fómma di dénajo , ap- 
plicava in beneficio della Chiefa quanto flimai 
va neceflario.Non s’allargava però a far cofe pes 
oftentazione, perche nemico di ciò , che fapeffe 
di vanità. Anzi pofponeva il proprio commq- 
do agli ornamenti della Chiefa 1 contentandoli 
di andare in abito difpregevole , purché non hw 
fciaffe di provedere di quanto richiedeffe il de- 
ce vole decoro della fua dilettiilima Spofa.Quin- 
t ' ' * ; ' di ^ 
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di forono opera delie f uè- mani con non .piatolo 
sborzodi denajo , in più volte , cuti calice d’ai;*, 
gente, undici palj , per tutti gli altari di dama- 
le© fiorito per le felle principali, e altrettanti d* 
■imbroccatello per gli altri giorni. Un baldacchi- 
no con fuo ftendardo, ed ombrella di damafep. 
Un buon numero di tovaglie, camici, e cotte:fei 
pianete di più colori, e tunicelle.Rinnuovò tutti 
gli argenti delia Chiefa : fece rifonder la cam- 
pana grande : la provide di quattro confelfiona- 
li, tredici paja di candelieri , e vali di legno : d* 
'tm’armario ben lavorato di noce per laSagriftia. 
Tanto s’ha dalla fedele relazione de’ Mini Uri 


della Chiefa.In una fola volta fpefe feudi due en- 
toin. ornamenti * e arredi di Chic fa : onde No- 
tar Domenico Sarei, al veder bene ornati gli al- 
“tari di palj 4 di tovaglie , candelieri , e vali 5 e i 
Sacerdoti con pianete deeorofe, recandone con- 
iò ktò, richiefe al Servo di Dio di quegli orna- 
menti aovamente fatti, ed ebbe in rifpofta : do» 
■vca f armi la carro&&a,e mi ha parfo meglio fpen - 
Pereti denajo -alla Chiefa. 

'Per accrefcer la pompa del SS. Sagramelo*, 
■quante volte fi portava agrinfermi, fece un ricco 
'baldacchino di drappo d’oro , ine£fo a ricca mo, 
fregiato di campanine d’argento : come pure 
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ihiq ftendardo,ed ombrella. Una ricca Tedia Cut—, 
fa lavorata a ficcamo, con varj flendardi, vefli d’ 
angioletti, e altri ornamenti: qual pompa aflor- 
bì del Tuo oltre duecento feudi : e oltre quel, che 
la fua divota induftria raccolfe daperfone bene- 
ftanti} alle cale de* quali andò con Comma umil- 
fa per contribuir le necéflarie limofine a.tal* 
opera. 

Sul fine della vita fece abbellire di Ciucco , e 
dipinture le due ali-delia Chiefa :.e nella morte 
per l'amore» che portò Tempre alla, Tua SpoTa, la» 
fciolla erede di quattro nòbili pìanete , e di più 
camici : tantoché il Tuo ben degno Succelfore of» 
fervendo non maricar niente intorno a fagri 
arredi , fi è rivoltato ad abbellire con nobili or- 
namenti il Tuo Cappellone. 

- Avea Egli il d eliderlo di veder veftito di 
meritati fregi quello Cappellone, dedicato al SS. 
Sagramento : ma poiché il jufpatronato di ek 
fo era della famiglia Imperatore, ereditato dal- 
la famigli* Benzo , più volte fece premurofe 
jftanze,affine>cheda elfa venilfero gli ornamen- 
ti, a* quali credea correlfe Tobbligo di farli. Ma 
poiché gli fu Tempre detto non avere tal obbli- 
gazione Egli , per non pregiudicar le ragioni 
dèi lai Chied i, ebbe per bene non metter le ma» 
fob • “ ni 



ni ad abbellirlo . Benché il Tuo Succe flore adber- . 
tatofi non correr queft’obbligazione alla fami* 
glia Benzo , fi è applicato a nobilitarlo con fin- 
go lari freggiy concorrendovi pure, benché mor- 
to D. Paolo , colla fomma de* denaj maturati , 
e non elàtti. ‘ : ,;i ?• • n « » ‘ : : • • 

" A villa di quanto Egli fece in beneficio della 
fua Chiefa , chi potrà fenza nota di maldicente 
condennare per trafcurato il Servo di DioPAve- 
rcbbÒ'Egli al cferto operato boti maggiore fplen- 
didezza in benéfìcari?aniata fua Ghiefa, fe i de- 
^ftori di effa,abbtjfàndofì della piacevolezza del 
SeiWdi Dib',o avellerò pagato, come erano in 
obbligo , 6 Con'difpottofeìdilazioni*non àveffejrp 
dìhtàtb r pagamenti con efercizio délla fua pa- 
zienza $ fenza poter fare quanto^defidera va . In 
«na Ietterà fervendo ad mi debitore della Cljie- 
fà, còsi Egli dlfl! b'.-'Non mi lava l’ mtrtidop& tan* 
tdpefiUtàdi temfòJiaccéttar sì mifera fomma . 
jftt itenfmo Uomo, thè dono i( gloria d Dìo )fafiu 
Ho a vernilo . lo non voglio piaceri : lo non voglio 
grazie : lo non voglioregàli : lo imi vèglio. rotta 
£ altrii voglio il mio: lo non pojfo taf pettdr- pia: noto 
voglio far mancamenti', ée-ifo fame per là Diè 
grafia . Aggiungali a quello j che Egli non.Curq 

tanto ’de'tbvérchi abbelfimeati> 
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del neceflàrio } perchè non volle falciare il fov- 
venimento de’ poveri , che ftimò Tempre opera 
più gradevole agii occhi di Dio: onde per loro 
ajuto eleflè piuttofto apparire in abito difpre- 
gevole , purché follevaffe a larga mano i Tuoi 
profiimi $ che talvolta corrifpofero alla Tua be- 
neficenza con vituperofa ingratitudine. .1 *"f 
■* Ma poiché è proprio tratto della critica ir- 
ragionevole , o per dir meglio maldicenza , at- 
taccarli a quel che vede , ma pienamente non 
conofce , o fìnge di non conofeere $ pigliando 
qualcheduna delle umane azioni per quel verfo, 
che fi moftri in apparenza imperfetta , ella da 
qualche mancanza non Tua , credette colpevole 
il noftro D. Paolo, e trafcurato nel governo della 
Tua Chiefatondeùjaecefrario mettere in chiaro la 
verità , che finalmente non può ftar lungo tem- 
po nafcofa 3 per conofcerfi nello fletto punto la 
foa innocenza, e la malignità della calunnia : e 
retti difingannato chi , fenza precedente efa- 
mina, abbia dato fede all’altrui dicerie. 

Avea Egli dato più volte ordine premurofb 
a’ Miniftri della Chiefa , che prevedendo qual- 
che difetto, d’un fubito I’avvifaflero:ma perche 
Egli trovavafi talvolta applicato in confettare, o 
in celebrar la metta , o in recitar l’Ufficio Di vi- 

<<1 D d no* 
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no, purea lor bene non diflurt>ark> } e Stratte. 
Ideano ad fty.Vifarlo neH’oftriQma punto. della ne* 
ctìdltà^, quando era difficile il riparo nè potea 
darli lenza accader qualohe mancanza . Qaindi 
Egli non potea ritenerli di non dar luogo al ze- 
lo, e ribaldarli per la trafcuratezza , e negligen- 
za nelPavsrifarlo nell’ora opportuna \ poiché 
averebbe dato in tempo convenevole le necek 
{arie previdenze * Quelle negligenze de’ Mini-t 
ièri da coloro ,, che non fapean più, che tanto,,.»* 
addogavano alle, fpalle innocenti del Servo di 
Dio , che in eterne confapevole Pentiva colpirli 
Idi vivo: e ancorché Egli inculcale maggior vi- 
gilanza , non pertanto ne feguiva l’emenda : il 
ohe era per lui una fenfffiUiinma croce,-* Coman- 
dava più volte lenza e fiere ubbMito ^poiché 
quei , che doveano efeguire , affidati nella Tua 
pmil tà , e imnfuetudine »poco curavan coman- 
dile ^mmbaiziòiu: ond^lp^ 011 ^ 0 ricorrerla’ ri* 
goyj, per non offendi* t a earità, Poi glireflava il 
merito della pazienza in (offerire . 

, : Nafeeano queBe trafeuragini per lo più da* 
S$greHiniiofeftieri, che Egli fpinto dalla carità 
ricevette molte volte a fervir la Chjefa , affine 
di non mendicare il vitto , con avvilimento 
deiVabito Qùericale ; veffiv ali* Egli s e ftima. 
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Va bene renderli iftruiti ne’ rici Ecclefìafiicn 
Ma efli trafcurati nel culto della Chiefa > fen* 
za invigilare a quanto era neceffario , per co* 
prir la negligenza , ricorreano per accomodo di 
alcune cole minute a qualche Chiefa* vicina . M* 
quella lor colpa , che poteafi agevolmente fchi* 
vare colla prevenzione , e col ricorrere a tempo 
opportuno allo fteflo D. Paolo , pronto a fonimi* 
nillrare quanto bifognava, facea apparire colpe* 
vole agli occhi della maldicenza il Servo di 
Dio. 

Che più ? tenea Egli buona copia dr purifica* 
tori ben confervati, e ferrati a chiave, per la ! ri- 
verenza dovuta al {ànto^fagrificio della mefla: o 
fomminiftravaii fucceiìlvamente fecondo la ne* 
ceflitS .'Oc correv o porù . t al volta ^ che veniffe.per* 
fona qualificata preffo il mezzo giorno,portran* 
do feco il fuo Cappellano percelebrarmefla nel* 
la fua Chiefa: e poiché trovava!! il Servo di Dio 
occupato ineonfeflare , o in altro détcizio , non 
iftimavan convenevole 1* incommodarlo , pec 
farli dare nuovi purificatori per tali Sacerdòti: 
onde celebrando coftoro cogl’iftefl! adoperati 
in molte meflei e perriù privi* del necfefTarii* 
candore > credean, che a quello modo a tbtt'òré 
fi governale la Chiefa * e non kfciavan di mora 
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inorare inconfideratamente $ giudicando còme 
traforato il Beneficiale . Lo fteflb accadea per 
cagion delle candele;poichè trovandole in quell’ 
ora eftrema fui fine , cacciavan di mifero , e di 
poco vigilante il Servo di Dio } fenza riflettere, 
ch’erano fiate confumate nella celebrazion delle 
dieci mefse, che ha giornalmente la Chiefa : ol- 
tre le altre , che per propria divozione facea ce- 
lebrare : e con quefte ombre non fue , la critica 
s’ingegnò d’adombrare gli fplendori della fan- 
tità del Servo di Dio: ma alla cieca, pere he fenza 
confiderazione. 

Che fe poi fi riflette alla vigilanza, che fem- 
pre moftrò il Servo di Dio nello fiato fpiritua- 
3e,apparifce più che chiarore dicerie del Volgo 
anfano non elsere fiate che velenofe detrazioni, 
vomitate da una perverfa maldicenza contro il 
buon nome del Servo di Dio . A far conofcere 
ad evidenza quanto fofse la cura nel governo 
della fua Chiefa, doverebbe replicarli quel, che fi è 
fcritto ne’ primi capitoli di quella vita, del ze- 
lo , vigilanza , e carità del Servo di Dio , in be- 
neficio dell’anime, per far conofcere quanto fof- 
fero i fuoi talenti , e vigilanza nel governo del- 
la fua Chiefa. Ma batterà al favio Lettore il da- 
ye inocchiata a quel 2 che fi è fexitto della lua 
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ìndefefsa fatica,durata in tanti anni in confefsa- 
re, e predicare nella fua Chiefa: c che finì quell* 
efercizio, quando finì la Tua vita . Nè Egli volle 
mai amettere qualche ripofo al Tuo travaglio: 
concedea volentieri a* Tuoi Cappellani in. tempi 
opportuni qualche divertimento,in follievo del- 
le fatiche, che portava feco il loro ufficio: ma in 
quello tempo tutto addofsava fopra le proprie 
fpalle il travaglio della Parrocchia , da cui non 
s’allontanava per un momento, accorrendo a 
.tutte le neceffità . , t h « ì i 


Nè contento della Tua opera , avea il penfierò 
di provederla di fruttuofi Predicatoria di miC« 
fioni,e di eferciz] fpirituali, tutti dirizzati a prou 
muovere il profitto dell’anime •» L’infegnar la 
Dottrina Crifiiana a* fanciulli^l/ifiruire gli adul- 
ti, era occupazione della fua carità vigilante in 
tutte le felle. E poiché ben fapea, che non dee 
riftringerfi la cura del Parroco ne* limiti delta 


Tua Chiefa, ma difienderfi per tutto il circuito 
della Parrocchia } Egli faticava in altre Chiefe 
di detta Parrocchia, come s’ha detto a fuo luo- 
go . Ma il .Volgo noi vedendo applicato netta 
propria Chiefa ne’ giorni feftivi , filmava . tal 
volta , che marcifTe, nell’ozio , quando che nello 
fteflb tempo. Tudava in altre Chiefè del fuo di- 

Dd a : firet. 
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ftretto cogl Comma vigilanza » e con profittevoli 
fatiche. 

Confiderabilieran le- fpefe , che ficca nelle 
fefte 9 in onore di S. Niccolò , che celebrava con 
fegnalata pompa : neirorazione delle Qaarant* 
Ore della Città : nella proccfllone fra l’ottava 
delSS.Sagramento; -Frequenti ffime eran l’efpo- 
■fìzioni del SS. ne’ Venerdì di tutto l’anno : ed 
eran opera d ogni ferii man a molti eferci&jdi 
criftiana pietà: e innumerabili le mefle , 5 che fi- 
cea celebrare del fuo a molti Sacerdoti poveri, 
«affi ne, che fofiè e piò coltivata-, e più 'frequenta- 
la la : fua Chiefa. f'" ' * 

v > Moflrò quella fui vigilanza nel dover partire 
da Palermo per Roma, quando-altro fent imen- 
eo 'non manifeftò , ^dnscr -della propria Chiefa, di- 
cendo fol a men te: Oh me tttef :hino ! 'conte refierk 
la mia Cbitf a? Offervato in Roma da IXGiufep- 
<pe Sileci i Parroco della Chiefa di S. Ippolito in 
Palermo , in appetto malinconico * e penfierofo, 
gli fu domandata la cagion della fuameftizia,ed 
£gli rxfpofe: Non sò,che buoni Predicatori averk 
fer que fla Qua/efona la mia Chiefa : onde n’ar». 
sgomentò la follecitudine , che avea della fua 
«Parrocchia , ancorché lontano . Gli fu fcritto al- 
lora da uft certo Miaiftro della fua Chiefa * che 

i " avea 
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avea ritrovata fproveduta de’ necefTarj arredi la 
Parrocchia } ma ancorché ciò fofle piuttofto ca- 
luntiiofa querela, -che ferità, Egli ne Tenti eftre- 
ino cordoglio , e non lafciò di fcriverc a* Tuoi 
Congiunti per prevedere a* difordini,che in ef- 
Taoccorreflero . Confervò Tempre fino alla mor- 
te quella Tua vigilanza: onde nella Tua ultima in- 
fermità , che cominciò dalli 2 5 w i Gennajo , ter- 
minando a 14. Febbrajo, temendo il P* Bettoli- 
•no , che non avelie penfato alle prediche della 
Qaarefima , che dovea principiare a 26. dello 
«ftelTo Febbrajo, gli domandò. Te avefle fatto ri- 
bellione all’elezione de’ Predicatori : ed Egli 
rilpoTe, che evea già prò veduto di tutto mentre 
era in letto. Dubitava però, che un ReligioTo de- 
ftinato per la predica dell’Annunziazion della 
SS. Vergine non accettale l’elezione} onde pre- 
gò lo fteflo Padre Bertolino a provederlo d’un 
Padre Crocifero , e prontamente gli fu concedo. 
Come avea Tempre Tperimentato : poiché i Padri 
Crociferi del Noviziato , vicini alla fua Chiefa, 
■per cooperare a quefto fuo Tanto zelo, s ‘offerì van 
Tempre a fervirlo nella Quarefima , e l’ebbe 
Tempre pronti in ogni occorrenza di mancanza 
di Predicatori : onde per quella loro attenzione, 
^ prontezza , noaé credibile -quanto {offe la fli- 
* 1 --: ma. 
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ma, e rifpetto in che ii Servo di Dio l’avea; 

Sicché può francamente conchiuderfi , che il 
noliro Servo di Dio così nello flato temporale» 
come nello fpirituale , inoltrò tempre una fom- 
ma vigilanza nel governo della fua Chiefa : che 
fe talvolta la maldicenza vomitò velenofe ca- 
lunnie contro il fuo buon nome , ciò nacque 
dal non confiderai con attenta rifleffione le 
virtù, e fanta vita, che menò in tutto il tem* 
po r che governò la fua Parrocchia v Ma vaglia 
per tutti il teflimon io della fua delicati/fima co- 
fcienza, quando obbligato con precetto dall’Ar- 
civefcoyo di Palermo a ufcire almeno ogni quin- 
adioiigiprnb per.non cadere Opprefla la, fiia debo- 
le natura fptto il pefo delle faticjhe ^ rifpofe allo 
ltéffo Arcivefcovo nella fua lettera del primo 
Manzo 1724. in quella forma : Dicami F.S. Ili, . 
m 2 q* anni , che è Paftm di.quejì/t, Citfàfa ha? 

querekaontro- pts 9 che non attende (fi 
okobbligo mioìmai mi pare per la Dio grazia :/ ? io 
non at fende jjìynon mi rnortijìeherebbe V. S. Ill. ma ? 
certo che rìDunqueper qualche travaglio 3 cbe.pa* 
tu jofj'e ejìraor dipario , ci ha da ejjere quello che 
m 'e l Io Monfig. intendo , che ognuno , che ha la 
cotica , attenda conforme deve x alt rimente tfeve 
rivvn&are . Li Mini Jiri JLegj feritalo, trava - 
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gli ano con J udori eftraor dinar ii : e perche ? ptrrcbe 
hanno in potere loro la [tenda reale : e li Curati d' 
finirne, che fono più de ’ Mini fri Regii hanno da 
bavere a di f caro il travagliare ,e fono f ima ti per 
foverehiof ? Così il Servo di Dio lineerò * e fe- 
del teftimonio di fe fletto. ' 1 

E vaglia il vero, il Mondo credette , che co* 
me Egli era traforato, e poco cor-ante di fe ftef- 
fo, così lo folle della fua Chiefa : ma altro era la 
perfona di D. Paolo ,.!altro la Chiefa governata 
da D. Paolo. Il fuo governo fu fanto,non politi* 
co : e la fua vita fu formata al modello del Re* 
dentore fuo; Maeftro , non all’idea delle malli- 
me del Mondo . Non dee averli la mira a certi 
talenti naturali, che apprezza il Mondorla fckn* 
za del Crocififfo è oppofta al fapere del Mondo: 
la natura fcaltrita, artifìcidfa, e verfatile , affitti- 
ta da tanti rigiri politici , è in alta ftima del 
Mondo, e de’ Seguaci del Mondo : ma la lìnee- 
rità, la beneficenza verfo de’ prottìmi , la tolle- 
ranza ne’ mali , il render bene per male , il di- 
fpregio del Mondo, e di fe fletto , fono in deri* 
fo del Mondo, come al vivo ci deferive il Pon- 
tefice S. Gregorio : ( 1 ) Hac ju forum } implicita s 
deride tur^ quia ah hujus Mundi f apienti bus, fu* 

\ 1 - • rim 'i 
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rìtatis virtus fatuitas ereditar. Mz al fine difin* 
gannati conofceranno i Seguaci del Mondo, 
che la vera fapienza e la fedele feguela del Re- 
dentore , che largamente premia , ed efalta i 
fuoi Fedeli difpregiatori del Mondo, e delle 
leggi del Mondo ingannato . Voglia la Divi- 
na Bontà,, che fiamo imitatori delle fegnalate 
virtù di quello Servo di Dio, per éfler partecipi 
di quella gloriai alla quale , come piamente può 
crederfi, fu fublimato dall’Eterno Rimunerato- 
re de’ Giultf . 

■ • ‘ ; • \ 4 ; .. • ì . I * I*' Ì LI \ 
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